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LO STAMPATORE
A CHI L EGGE

E R rendere vieppir fami-
gliare ' impareggiabile Ver-
Sfione d¢ Salmi del celebre
D. Saverio Matter , ho flima-
to riftamparla foltanio co’ bre-
VL argomenti anpoﬁivi ultima-
mente dall’ Autore , ma ferz{a
il corredo delle note , %rvd-
gioni e differrazion: erudite

Jerza pure il teflo della V. olga-
ta ¢ la Gloffa latina ; mentre
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tutiocto forma di gid un cor-
po difpendiofo di parecchi vor
[oimi 5 e d altronde la femplice
verllone pud fervir d gloffa , ¢
sifchiara a maraviglia il Teflo,
e/primendone i fentimenti con
Singolar energia , e con Sfoave
infieme e maeflofa Poefia in
varj merrt , adatati @’ diverfi
argomenti de Salmt . 4

Si fono perd lafciari nella
Tradugione ¢ numeri corrifpon-
denti @ refpettivi verfett de’
Salmi nella Volgata come )
han nel Salterio , affinché age-
volmente ognuno poffa a fuo
talento farne il confronto col

weffo : ¢ per maggior chiareza
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St é poflo in carattere corfivo
cto che il Salmifta fa dire ad
altre interlocutori nel corfo di
alcunt Salmz .

A’ centocinquanta Salmi [
Sono uniti quelli fra effi con
nuova traduzione ridortr dall’
Autore in Cantate a piu voci,
i Cantici , gl’ Inni , le Antifo-
ne , diverfé verfion: del Gloria
Patri, e del Requiem , /2 NNin
na a Gesu Bambino , il Ref-
ponforio latzno in onor di S.
Pietro, publlicato per ordine del
S. P. Pio VI. colla filice
traduzione del Sig. Marrer , e
I’ Oragione Ante oculos, c_'/ze
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: ﬁ recita in fine delle Ore ca-
noniche colla tenera e bella ver-
Srone dello medefimo .

Ecco quanto comprende quefta
mia Ea’i{ione divifa in due to-
mettt, comodl per chiunque o per
00/)[/ g0, 0 per divogione reciza I
()0 diviio , e brama inten-

e appzeno ¢ luoght dijficili

/w chi ama ' armomiofo , il gran-

de , il bello dell’ Italiana Poefia,
e per dilettevole [piritual trat-
tenimento dt ogrzi divoro lettore.
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PER LA MORTE
DI
G 1 ONATA,
_EDI SAULLE.,
| C A NT A T 4
DI DAVIDE
. . ‘

IL. REG. 1. 19.

Inclyti y Ifrael , fuper montes tuos intef-
fedi fune.

€r) H ! misero Israello! In unmomento

v Ecco oscurata ¢ la tua gloria . E come
1 prodi tuoi guerrieri
Caddero, o Dio, cosi! (2) Deh voi tacete,
Tacete per pietd: n¢ di Ascalona,
N¢ di Gette il fuperbo
Nemico abjtator strage si cruda
Sappia de’ nostri. Ad un si lieto avvise
Quai non daria segni di gioja allora
11 fiero incirconciso
Barbaro Filisteo ! (3) Gelboe infelice !
Il gran Saulle, il forte
Nostro scudo, e sostegno,
Quafi un del volgo indegno .

Tom I, A



2 PRIMO LIBRO

Quafi non fofle il Re, prosteso, & morto -
Giace frale tue arene. Orribil monte !
Poffanti inaridire in sulle cime
L’ erbe pitt molli, e di rugiada, o pioggia
Stilla in te pill non cada: e de’ tuoi campi
Il grato agricoltor, se offrir desia
Devoto al tempio i primi frutti, e nuovi, .
Gli cerchiin ogni pianta, e non gli trovi .
" (4) Qual de’ ribelli orrida strage in campo
La nobil coppia altera - )
Facea finor ! Gionata il mio diletto
A mille armati a fronte -
Non ¢ awill , n¢ trar giammai si vide
L’ asta di sangue ingorda ‘
Dal petto ostil , se non intrisa , e lorda;
‘Né mai P acciaro invano
Di Saulle rotd I’ invitta mano .
(5) Come compagni in vita
Gli uni I’ amica sorte ,
Cosi gli unisce in morte
L’ avversa sorte ancor .
Qual copria un giorno estinse
¢« Di nobili- Campioni!~
Che pareggio , che vinse
L’ aquile , ed i leoni
Nel corso, e nel valor.
(6) Piangete,, o d’ Israello
Vaghe donne , piangete . Or chi pill pensa
Le porpore di Tiro, argento, ed oro,
Per abbigliarvi , ad acquistar ? (7) Versiamo
Tutti tenero pianto . In si crudele
Barbara guerra, ah! quanto
Noi perdemmo , o compagni ! Il caro amico,-
Gionata ¢ morto.(8) Ah! meglio
Lascia, ch’ io pur ti chiami
Germano , ¢ nor amico . QO Dio ! mi sento.
e : Strap-

-
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Strappare il cor. Cosl leggiadra donna
Giovane alcun mai non amd, n¢ madre
Cosi I’ unico figlio amd giammai, .
Come io sempre finor , quanto io r amal.
-(9) Gruda morte ! ah tu ci spogh

De’ pitt forti invitti Eroi;

In un punto ah tu mi togli

Il mio amico, ed il -mio Re!
Or lo scudo in braccio & vano,

Or non giova il ferro in mano:

«Che all’ efercito , e alle schiere

Chi comandi, or pit non v’ &.

PSS T e e S R R R )

PRIMO LIBRO DE’ SALMI
S ALMO I.
Beatus vir qui non abiit in confilio impiorum .
IL soLo SAVIO E FELICE,
I.

(1) SOL puoi dir, che sia beato
Chi fuggendo da’ perigli
Non ascolta -- i'rei configli
Della stolta - giovent1 : .
Chi de’ perfidi, e degli empj,
Non cammina in su gli esempjy
Chi de’ semplici , e'de’ buoni
Non deride la virth.
I
(2) Quel che Dio comanda, e viole,
Vuole anch’ egli: e la fua legge,
O tramonti, o nasca il Sole,
Sempre ha in mand, ed ha nel cors
AR G)E
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(3) E sard qual arboscello
Sulle sponde d’ un ruscello,
Che pianto I’ industre mano
Dell’ accorto agricoltor .

ITI.

(4)Pieni ha sempre i rami tutti
Di frondose opache chiome:
¥d a tempo i suoi bei frutti -
Opportuno ci dara.

Tal ¢ il giusto, e a suo favore ,
Par che tutto ognor cospiri :

(s) Non cosl del peccatore , -

. Tal dell empio non sard .

IV.

Ei di se non mai contento,
Degli aftetti & scherno , e gioco,
Come polve, che del vento

( Sparge , e diffipa il furor .

"6) Ah meschino ! in qual estremo
Giorno infausto Iddio I aspetta!
Giorno d’ ira, e di vendetta.
Di giustizia , e di rigor .

Ad un Giudice sovrano
Vano & oppersi. A suo dispetto
E’ costretto -- da lontario
+I felici a rimirar.

Troppo ¢ ver: fra le tempeste

(7) Dio del giusto & scorta, e guidas

Di se stesso il reo si fida, ‘
E sen corre a naufragar.

$AL.
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S ALMO 1L

_Quare fremuerunt gentes 5 & populi medita-
ti funt inania ?

IL REGNO DEL MEssia.

I .

(1) Ual tumulto & mai questo, onde le genti
Fremono impazienti? il reo difegno ,
Qual & della congiura 1 o vane idee
De’ superbi mortali! (2) I Re potenn,
I Principi s’ uniro,
E contro a Dio, contro al Réal suo Figlie
Van cospirando , e nell’ impresa ardita
Cosl 'un P altro a ribellarsi invita.

IL

(3) Frangansi omai le barbare

Durissime ritorte , e il giogo mdegno
Def nuovo ingiusto regno
Dek si scuota, o compagni , ¢ non viviame
Miseri in serviti. Di tal follia
(4) Si riderd chi & sulle sfere, e a’ loro
Inutili disegni
Schermendo insulterd . (5) Di giusto sdegna
Alfin s> arma, e s’ accende , e si sdegnate
In minaccevol tuono
I suoi sensi iracondi agli empj spiega,
E disciolta in un punto & I’empia lega.

III

(6) Allor del mio_Signore
Cosi il Figlio dird : Son fo , fon io
Quel , che Dio sul Sionne a lui gid sccre
‘Re destind . L’ eterno scsitto ( udite )
Emmutabil decreto )
. A 3 Vi
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Vi leggerd : (7) M; disse Iddio : Tu seé:
Il mio Figliuol diletto ,
Oggi ¢ ho generato. (8) A me sol tanto
Chiedi , e orterrai . Ti cederd I impero
Tutto in-ereditd del vasto mondo )
Da Boreéa ad Austro, e donde il Sole ha curza,
Fin dove imbruna il Ciel . (9) Di duro ferro
LO SC(ZU’O m mano avraz -
Aspro governo a far degl infelici,
Finché in misera polve ridurrai
Come vasi di creta i tuoi nemici .

: Iv.

v (10) Udiste , o Re superbi ? e voi, cui Dio-
Ha posto in mano il freno, onde sian retre
" L>alte Cittd? L’ arte apprendeste ancora
Di regnar sulle genti ? (1 nl fonte & Dio
D’ ogni arte , ¢ d ogni scienza : a Dio servite
Timidi, e riverenti, e fra il timore.

Speme consolatrice avvivi il core .
V.
(12) Servite a ‘Dio, servite ancora al Figlio,:
_ Adoratelo umili, ed imprimete

‘Sul regio piede un rispettoso bacio ,

Ch’ ¢ Figlio del Signor, e la sua legge
Riverenti accettate. AR mai non fia,

Ch’ ei si sdegni una volta, e che vi chiuda
Il bel cammin della virti, (13) Ben tosto
Certp~ il suo giufto sdegno

§’ accenderd , divampera . Tre volte

Beato allora ¢ sol , chi giusto, e pio

Ogni speranza ayra riposta_in Dio.
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S ALMDO HI. k
Domine , quid multiplicati funt , qui "tribir.
lant me , multi insurgunt adversum me .

PREGHIERA "NELLA PERSECUZIONE

(49 Mlm, o Signor, come “crescendo or
. vadano - .

~ I miei nemici: incontro a me gia sorgono
Da ogni parte ribelli, (2) e dileggiandomi
Orgogliosi, ek ! cke Dio di lui, mi dicone,
Piix non cura sul Ciel, e mal si fondano
Le sue audaci sperange . (3) Ah no: bastevoli
Prove ho, Signor , di tua bontd : mia gloria
Tu sei, tu mio- sostegno, e impenetrabile
Mio scudo : io fra nemici oppressi, € domiti
Per te la testa innalzerd . (4) L’ augurio
Vano non fia. Gridai, gid supplichevole
Chiesi pietd dal mio Signore, e rapide

_ Giunser mie voci al sacro monte, e furono
Ben tosto accolte . (5) Or cosl bella, e vivida
Speme senza timori, e senz’ angoscie
Dormir mi fa fra le tempeste orribili.
Cosi placido io dormo, e placidissimo
Mi desto ancor, perch¢ I ajuto assistemi
Sempre del mio Signor . (6) Son fra I ms1d1e,
Son fia gli agguati : ah ! qual numerosissima
Turba crudel mi cinge intorno, e assedia!
Pur non la temo. Ah sorgi, o Dio, difendimi,
Salvami tu: (7) So_nell’ ugual perlcolo
Come battesti i miei nemici, e i perfidi
Opprimesti , domasti (8) Or tu, deh salvaci,.
Che puoi tutto,se vuoi : gid heto il popolo:
T A 4. Nuo- -
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Nuove grazie da te, da te la gloria
Aspetta ancor d’ un’ immortal vittoria .

SALMO 1V

Cum invocarem , exaudivit me Deus:
Justitiee mece .

MODERAZIONE NELLA "PERSECUZIONE
DI ASSALONNE.

() DA te fra tanti affanni
Pietd sperai, Signore,
Da te, che vedi il core,
Che mi conosci almen.

Udistii voti miei :

E gid goded quest’ alma
Per te I’ usata calma
Delle tempeste in sen . .

(2) Sii pur sempre benigno, e le preghiere

Ti muovano cosi (3) . Ma voi , miei fidi,

Invitti duci, onor del regno, e mio,

‘Deh per pietd non fate,

Che arrossisca per voi . Perch® vi piace

Lusingarmi cosi 1 Perché adularmi

Con sl vane menzogne? (4) Ah , la vittoria

Tutta & del mio Signor. Sappiate al fine,

Ch’ ei difende chi al trono

Dalle greggi innalzd : che i prieghi miei

Sempre ascolta pietoso . (5) . Ah, se fra I’ armi

Bella fiamma di onor vi scalda il seno,

Dalla ragion sia regolato almeno :

Lo sdegno, ed il furor : no, sotto il velo

Di pubblico riposa .

Prig~
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Pnnc1p1 » Duci, ah non coprite , oh Dio /'
Di privata vendetta il vil desio.
Pria non aggravi il sonno i stanchi lumi,
Che non ritorni al cor la pace.In petto
Se impedir non poteste
Di nascervi lo sdegno, ivi a morire
Obbligatelo almen. (6) Candxdo, e puro
In sacrificio offrite
11 vostro core a Dio: sperate in lui,
Fidate pur. Molti vi son, che stolti
Si van lagnando : e quando adempirai
Le tue promesse , o Dio! I’ etd sen fugge :
Nulla intanto vediam : son queste pure
Le promesse immancabili , divine 2 )
Qual de’ nostri sudori é il premio al fine ?
(7) Folli! Increduli ! Indegni !
Quel che chiedon non sanno. A me sol basta
La tua grazia, o Signor : con un tuo sguardo,
€Con un tuo sguardo solo
Mi fai per, gioja, e per contento il core
Balzare in sen, Sol che sereno io miri
Il tuo bel ciglio, e son pia lieto assai,
(8) Che se di frutti adorne
Le pampinose viti, e i verdi ulivi,
E se la bionda messe
Ondeggiar ne’ suoi campi altri vedesse .
(9) Or, che amico a me tu sei,
Traggo in pace i sonni miei,
E d* immagine funesta
Non mi desta-- il rio timor.
(x0) No, mio Dio, pilt non. pavento,
Lieve parmi ogni cimento:
Vuoi, che in te sol fidi, e sperit
Sl di speme ho pieno il cor..

\

- S SAL-
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S ALMDO V.

Verba mea auribus percipe , Domine,
sntellige clamorem meum .

PREGHIERA SULLA MATTINA,

(1) LE mie voci, le-dolci querele,
I sospiri &’ un misero core
Deh tu accogli, pietoso Signore, :
(2) Deh tu ascolta, mio Padre, mio Re.
(3). Ne’ perigli, ne’ gravi cimenti
A te corro, soccorso a te chiedo:
So per prova, lo sento, lo vedo,
Che pietoso sei sempre con me..
(4) Forse in cielo non. mirasi ancora;
Rosseggiare la fulgida aurora ,
Ed io sorgo, m’ accingo, m’ appresto ,
Ed aspetto i, tuoi. cenni, o Signor. <
So che il giusto sol.ami, o mio Dio,,
(5) So'che. sdegni di accogliere il rio: .
E non soffri I’ aspetto odioso
Di un infido, di un perfido cor..
IIL
(6) Mai non speri vederti: placato,
Chi 2’ tuoi cenni resistere .ardisce ,
False voci chi sparge, e.mentisce.
Contro un’ alma innocente, e fedel:
(7) Si.che tu odj chi simula, e finge
Lieto volto, certesi parole ,- :
E le mani poi macchia, e si tinge
Pell’ amico net sangue , crudel ., AR
’ M
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Ah, che forse non merito anch’ io -
Starti appresso : pur vengo, € non temo ,

E in te spero, che serbi, o mio Dioy
Per me sempre la stessa bontd.

(8) Questa speme , che vive nel petto,
Nel tuo tempio mi guida, e conduce,
Entro dunque, e con umil rispetto
Ivi adoro la tua Maeftd,

(9) Ah, che corro per lubrica via,
E il nemico mi veggo vicino :

Tu mi reggi, che il giusto cammino
Non smayriscg, o vacilli il mio pié.

(10) Di chi posso fidar ne’ perigli ;-

Un sol core non trovo sincero :
Con me tutti son perfidi: il vero
Ne’ lor labbri si cerca ,I_e non v¢.

VL

(11) Qual aperta voragin. profonda
Tutto assorbe, consuma, e divora,
Tal la bocca de’ perfidi & ancora,

E mai sazia non & d ingojar.

Come contro di un misero oppresso,,
Come aguzzan le lingue mordaci!
Tu Signore gli tolleri, e taci!

Tant’ orgoglio non vieni a domar?

(12) Gli condanma, che perfidi sono,
* "Fa, che vano riesca il disegno.
No , non-mertan le colpe perdono,
Di clemenza pil-tempo non. ¢.
(13) E tu calma fratanto lo’ sdegno,
Ed i giusti ti veggan placato,
E abbian lietilodifesa » € sostegno
‘Quei , che solo riposano in tg.,
Qu * A 6 Del
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v VIII.

Del tuo braccio coverti dall’ ombra
-Godan questi sicuri, e contenti,.
Traggan sempre felici i momenti,

Le tue glorie cantando , o Signor.

(14) Ed'in danze festive, e carole
Vedrd intorno gid scioglier le piante,
Ogni giusto, ch’ & fido, ch’ & amante,,
Del tuo nome che brama I’ onor. :

IX .

Troppo & vero, che al giusto , che al pio:
Le ore, e i giorni fai scorrer felici,

E la piena de’ tuoi beneficj
Sul suo capo vuoi Sempre versar.

(15) La tua grazia, I' amico- favore,
Come scudo lo cinge d™intorno : :
Ei si copre : n& il forte suo core
Lancia , o dardo pud mai penetrar-.

SALMO VL

Domine , ne in furore tuo arguas me,,
© neque in ira tua corripias me.

PREGHMIERA NELLE MALATTIE. .

(1) SE vuoi , puniscimi, ma pria, Signore »
Lascia , che sfoghi, che almen si moderi . -
Il tuo terribile sdegno, e furore .

(2) Vedi la pallida, la scolorita:
Mia guancia inferma? Signor, deh sanmami,
Tu puoi: tu porgimi soccorso., aita.

L’ offa mi tremano , (3) mj batte in seno
‘Appena il core: quando ¢ possibile -
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‘Tuo ciglio torbido mirar sereno?

(4) Se un guardo volgimi, pietoso Dio,

Se da’ tormenti quest’ alma liberi ,
Sard tua grazia, non merto mio.

(s) Pur vivo io lodoti : se vuoi, ch’io mora.
Forse potranno cantar tue glorie )
Le fredde ceneri dall’ urna ancora ?

(6) Non fo che piangere non solo il giorno,
Ma pur la notte, quando altri dormono ,

To veglio , e misero m’ aggiro intorno .

Scorre fra gli argini non pili ristretto
D2’ miei dolentt lumi con impeto:

Fiume di lagrime , che inonda il letto .

(7) Ah qual caligine, qual nube mai
Mi toglie il giorno, la mente ottenebra!

Par che vacillino confusi i rai !
Per troppo sdegno, sempre mirandosi
Intorno perfidi, fieri nemici.

(8) No , pilt non tollero nemici a canto,

Partite iniqui, fuggite, o barbari,
Ceffin le lagrime, finisca il pianto .

La voce flebile del pianto mio ,

(9) Le mie preghiere gid volle accogliere
11 pietosiflimo mio caro: Dio .

(10) Che dunque attendono 2 Mesti , e dipint
Di vergognoso roffor sen fuggano,

Fuggano i perfidi confusi, e vinti.

N\
f;gg{)
t\goo%.

$AL-
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Domine Deus meus., in te [peravi, [alvum me
Jac ex omnibus perfequentibus me , & liberame .

—

LA CONFIDENZA NI' PERIGOLI.
1

(1) Slgnor, le mie speranze

Tutte ho riposte in te . Salvami, o Dio,

Dal nemico - ferace,

Che m’ insegue , e m’incalza . ( 2.) Ah, mai:
non fia '

Che contro a me s’ avventi

Qual rabbioso leon, che a brano a brano

Un misero agnellino

Lacera, e ingoja , e alcun non v’ &, che accorra,

L’ infelice a campar nel gran periglio

Della belva crudel dal fiero artiglio.

(3) Signor , tel giuro , io reo non son: a.

* TOrto

D’ un infame delitto

Creder mi vonno auter. Seil feci mai,

Se colpa & in me , (4) se mal per bene al caro,

Amico io .resi mai ( poffibil fia!

Se chi ingiusto @’ opprime ancor pietoso

Dalla morte salvail) pit cruda allora (5).

De’ nemici la turba - )

M’ insegua e prenda, e mi calpesti ardita ,.

Finche riduca in. polvere :

H mio onor, la mia gloria, e la mia vita..

(6) Ma s’ io nol feci, il ;ratten,uto sdegnoSii

i



P E SALMI. 1§
Sti pur pronto a sfogar : alza il poflente
Braccio fulminator,, e i miei nemici .
Abbattd , e struggi. (7) Ah tu , Signor,

giurasti : .
Di salvar I’ innocente : il'tempo & questo.
.. Di compir le promefle . Ecco qual densa
Turba v accorre, e da’ toi labbri attende:
La sentenza final. (8) A te ne vengo,
Sul trono ascendi, e siedi: efler tu dei
1l Giudice supremo : (9) in questa causa
Pietd non vd : chiedo giustizia, e voglio,
Che ! innocenza mia , verso gli amici
Il mio bel cor qual sia, lo vegga, (10) e tuttk.
Del cor gli arcani a te son noti. Udite
Hai le ragioni 1 & tempo ormai, risolvi,
1l reo condanna, e I’ innocente affolvi.
I1I.

(11) Non temo io no: la mia difesa & Dio ,.
Che un cor fedel sempre protegge . (12) Iddio ».
Ch’ ¢ un giudice - severo, ’ .
Ch’ & giusto, e sempre a vendicar & pronto
Ogni giorno i ‘suoi torti. (13) Indietro il paflo.
Se non volge il nemico, ecco gid snuda,
L’ acciaro., e corre a mia difesa. Ah I’ arco
Ecco gia tende, (14) orribil arco , e gravido
Di mortali saette, ed infocate
Contro 2’ nemici . (15) A partorir vicina
Come s’ ange una donna, ah! tal I’ indegno.
L’ odio gid concepito , il reo disegno
§’ affannava a sfogar: ma gid deluso
_Alfin restd , tutto & svanito . (16) Indarno
Tramar cercd P insidie : ei cadde oppreflo
Nel tradimento steflo. (17) Il mal gia wutto,
Che rovesciar volea sulla mia testa, '
Ricadde in sull’ autor. (18) Io lieto affai
Ganto la tua giustizia , ‘ ‘

Iie;
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Le tue glorie, o Signor, e il two gran nome,
( Nome , che sempre di lodarsi & degno, )
Il mjo Salterio a risonare insegno . )

DL 0L 0L Dot
S ALMO VIIL

~Domine , Dominus. nofter , quam admirabile
eff .nomen tuum in universa terra !

L' UoMO , 0GGETTO DE' PENSIERL
' o1 Di1o. -

L.

(1) O Dio, che noi governi, e reggi ! oh come:
Chiaro nel mondo tutto & il tuo gran nome ¥
(2) Ognuno al cielo innalza

La ta potenza, il tuo saper. (3) Gl stefli
Innocenti fanciulli,

Che suggon dalle poppe il latte ancora,
Snodan la lingua a tuo favore, e¢ gli empj

E gl increduli arditi '
Restan muti, confusi, ed-avviliti.

'(4) Quand’ io rimiro il Cielo,
11" Ciel', delle tue mani alto lavoro ,.
E della luna il candido
Lucente globo , e le raggianti stelle,
Qnde- I etereo chiostro ,
Adornasti & intorno io da stupore,
Da maraviglia oppresso
Ragionando cosi vo tra me stesso.
(s) Che cosa ¢ I' uomo alfine
Che cosa ¢mai, che sl gran parte eisia
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De” tuoi pensier , delle tue cure ! E voglia
Tu coll’ uomo abitar? (6) Sebben minore
Degli Angeli ei rassembri or qui vivendo,.
Pur di gloria, e di onore appien ricolme
D’ ogni partel’ hai tu. Signor di tutto

So , che il facesti . (7) A lui soggetto ¢ quanto
Uscl dalle tue mani, armenti, e greggi,
Feroci belve, (8) e fin dell’ aria i figli, -
E fin del mare ondoso

I muti abitatori. (9) Ah mio Signore,

O Dio, che noi governi,e reggi! o. come
Chiaro nel mondo tutto ¢il tuo gran nome !

ISR
SALMO IX

Confitebor tibi , Domine , in toto corde mee *
narrabo omnfa mirabilia tua .

Ippio GrustTo GiubDICE.
) I .

(1) DI te, di te cantar vogl’ io Signore,
Per te m’ accende il core

Insolito estro :io vo’ ridir le tue

Opre maravigliose . (2) Oh qual contento
Inusitato io.‘sento ! io per la gioja

Son fuor di me . Recatemi la cetra,

La toccherd per-te, Signore, e il tuo
Nome alle corde adatterd . (3) Tu fai
 Che I’ esercito indegno

De’ miei nemici indietro torni, e aperto

Mi lasci il varco.. O come gid sen fugge
Battuto, e vintoi, e il tuo sdegnato aspette
Non vale a sostener! (4) Tu sul treme%do

uo

(,
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Tuo tribunal sedesti, e la mia causa
Decidesti, o Signor, e la giustizia

Ti stava allato a mio favore. (5) Il torbide
Irato ciglio agli empj allor volgesti,

E gid gli condannasti : ecco si ascondono ,
F pilt fra’ vivi al mondo

Ardir non hanno a comparir: finio

Tutro il fasto, e ka gloria,

E scpolto ¢ il lor nomelin cieco obblio.

’ II.

(6) Ove sono i trionfi t eve quel nembo,
Che minacciava aspra tempefta ? o folli!
Giaceran dunque opprefle ognor le nosue .
Cittd reine, (7) ¢ la memoria ancora
Nelle ceneri oppreflal
Ah no: vi'& Dio: Ia stefla -
Sapienza , che noi refle finora
Ne reggerd. (8) Di che si teme ? Aperto
Per tutti egli ha suo tribunal . Del mondo
Egli & il giudice solo, e delle genti
I torti, e le ragioni in giusta lance
Appende , e poi decide . (9) Egli & I asilo,.
Ove corron gli afflitti, e negli affanni
Opportuno I’ ajuto
Non niega a chi lo chiede . (10) Ah ! ben ragioge
Ha di sperare in te chi adora, e teme
Solo il tuo nome, o mio Signor, che mai
I tuoi sgguaci abbandonar non sai.

IIL

" (11) Prendansi dunque al fine
Le cetre abbandonate , ed al gran Dio,
Che sul Sionne ha sede, inni di gloria
Cantiam giulivi , e fin ne’ pilt rimoti
Popoli il chiaro suon de’ nostri ‘carmi
Giunga, e penetri, e le sue grandi eccelse-
Qpre sien mapifeste . (12) Il sangue spalgso1

. el.
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DPel suo popol diletto ei vede, e giusta |
Vendetta ne fard : che i prieghi ascolta
Di chi chiede pietd . (13) Deh, tu mio Dio,,
Di me non ti scordar : vedi- a qual segno
Mi ha ridotro I’ indegno '
Mio nemico crudel ! (14) Io son gid presso.
Nel sepolcro ad entrar : tu puoi : mi salva,
E mi vedrai confuso
Fra la plebe pilt vil coll’ arpa in mano
Gir per Sionne, e le tue grazie a tutti
Lieto cantar.(15) Da te la vita in déne
Ricevo, e grato ti sard: non odi
Che gid comincio a celebrar tue lodi?
- IV,
Si, negli agguati stessi
Preparati per noi cader si vede
- L’ astuta gente : (16) e nelle reti il piede
Dichi I ordi preso gid resta. (17) O immenso.
Saper d un Dio ! Pronto ciascun confessa
Che veglia st1 nel Ciel provvido Nume,
Se gli empj gid dalle lor armi osserva
Vinti , oppressi , puniti:
(18) Se costoro impuniti
Morranno poi, non ci sard chi pensi
Che Dio v ¢ in Ciel . (19) Rammentati, o
Signore ,
De’ miseri talor, e fa, che vana
La speranza non sia . (20) Di giusto sdegno
“Accenditi una volta, e abbassa, e¢ doma
De’ tiranni I' orgoglio. A te davanti
Chiama le genti tutte : a te ragione
Rendan del ben, del mal', (21) eimpareranno,
Che sono uomini al finc, e non son Dei,
E che solo nel mondo il Re tu sei.

‘ SAL- -
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SALMO IX. PARTE IL

Ut quid , Domine , recessisti longe: despicis
. in opportunitatibus , in tribulatione ?

Dio ABBATTE 1 SUPERBI.

P L -

€22) 1 Erché, perch¢, Signore,

Lungi da noi ten fuggi? ed or che assai

11 bisogno & maggior, tu ti nascondi,

Sicché in vano io ti cerco ,(23) Ah che I’ afllitte
‘Tuo - popolo in catene il fieso orgoglio

Del tiranno crudel,, che preme il soglio

Pit tollerar non pud. Deh vieni, e colti
Nell’ atto sien, che d’ eseguir si tenta

11 barbaro disegno. (24) Eppur si vanta,
Pur I’ empio si compiace, e di se stesso
Gode il ricco, e I’ avaro, (25) e gid non teme
Nemico un Dio. Tutto di sdegno, e d& ira
Arde , ed avvampa, e di saper non cura,

Che fa il Signor . (26) Fra tante cure, e tante,
Che gli destan tumulti in mezzo al petto,
Mai Dio non ¢ del suo pensier I oggetto .
Per vie sicure, e fra’ custodiei sempre
Franco eammina, (27) e i tuoi giudizj eternt
O non pensa, o non crede: e sol s’ appaga,
Che quasi debol piuma i suoi nemici

Fa svolazzar con un respiro: (28) e seco

Va dicendo cosi : Cki mai I audace
Sara , che dal mio trono -

Tentera di cacciarmi? I di contenti o
Trarrd sempre sicuro .« (29.) O indegni accenti ¥
€ome la lingua sempre - A
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&’ spergiuri, agl’ inganni, alle calunnie
Pronta cosl ! Non sa parlar , che pieno

Il suo parlar non sia dirio veleno’.

) II1.

(30) Del barbaro tiranno

Ogni miniftro ad insidiar s’ affretta

Il misero innocente, ed egli ha parte

In quelle insidie ancor. (31) Intenti ha sempre
Gli occhi sull’ infelice, e qual rabbioso

Leon di preda ingordo in sulle fauci

Di orribile caverna

Appiattato si sta, misero scempio

A far del passeggiero, (32) ei tali ordisce
Contro agli oppressi occulte insidie , (33) e tenta
Di trargli alle sue reti: e quasi stanco

Si finge, o moribondo, e a un tratto poi
Salta ruggendo dall’ ascosa tana,

E il povero innocente uccide, e shrana.
(34) E qual fia mai stupor di tanto eccesso !
Io so, che fra se stesso -
Cosi ragiona ; ek ,. Dio ! che Dio ! contento ,
Cheso gi si sta nelle superne sfere .
E sdegna qui di volgere

Alle cose moreaji il suo pensiere.

(35) Sorgi, sorgi , 0 mio Dio: del tuo gran braccie-
Veggasi omai quel sia -
L’ infinito poter . Troppo finora
Troppo sofferto abbiam :di noi sovvienti ,
Vendica i torti . (36) Ad irritar non basta
- 11 tuo sdegno terribile, e severo
Dell’ empio la baldanza? ei si figura,
Che tu no! pensi, e giudicar nol dei.
'(37) Ah,-so, mio Dio, chi sei,
- So, che ben vedi i falli suoi , le nostre
«Catene, onde siam cinti: e- che altro atteri;h!
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E'la man contro all’ empio ancor non stendi 1

V.

(38) Chi lo protegga al mondo
11 povero non ha: spera in te solo,
Fida in te la sua causa, e sol difesa,
E ajuto aspetta ognor da te. (39) L’ orgoglio
Deh fiacca, € doma ad un de’ pilt superbi,
E malvagi nemici, e poi vedrai,
Che trovar non potrai
Chi dichiararsi ardisca
Pitt lor seguace, e della scuola indegna -
La memoria nel mondo
Appena resterd . (40) Tu sol,tu sempre
Fra il o popol diletto
Regnerai, mio Siguor: n¢ mai potranno
Gli empj aver luogo in quel tuo regno.

(41) Udisti :
I prieghi degli oppressi, e i giusti voti,
E tai loro ispirasti affetti in seno -
Che sien bastanti almeno
A muoverti a pietd. (42) Si dal tuo braccio
L’ aspettato soccorso
Avran gli afflitti, e terminar vedranno
Il fasto insopportabile
D’ un uomo vil, d’ un barbaro tiranno .

SALMO X

In Domino confido : quomodo dicitis anime
me@ , transmigra in montem SiCut passer.

CONFIDENZA 1N Dio.
L
(1) On temo io no: nel mio Signoreio s];;ros
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Ei mi difenderd . Tacete : ah saggio
Il consiglio non & . Davide, ah fuggi,
Mi dite ognor, nasconditi ne’ monti
Qual augelletto :(2) el arco, e la quadrella
Non vedi tu, che gli empj
Preparano a ferir 2 In campo aperto
Gid non sfidano alcun : tra i foschi orrori
S’ appiattan della notte, e gl’ innocenti
Corrono ad assalir.(3) Non ¢ ¢ pilt fede,
Piis legge non s’ intende ; in meggo al barbaro
Degli empi , che il ctrconda audace stuolo
Che mai , che potrd fare un giu.rto solo ?
IL
(4) Tacete ... Ah qual consiglio !
Non partird , non partird . Sol Dio
Bastera in mia difesa : ei dal suo trono,
Che ha nel Ciel, che ha nel tempio, (5) a noi
rivolge
Pietoso i rai ; di tutti
Ei vede il cor :*(6) di un’ anima innocente
So, che approva il candor :s0, che I’ iniqud
Sdegna, ed aborre, e chi nudrisce in seno
Rei consigli, e perversi. (7) O qual vegg’ io
Di mali aspra tempesta
- Tutta gid scaricar sull’ empia testa
De’ perfidi ribelli ! e lampi, e tuoni,
E venti, e nembi, orridi nembi ! O quale
Colma di amari succhi, e velenosi
Bever dovranno ingrata tazza ! (8) Eh ! troppe
Giusto ¢& il Signor, € la giustizia ei brama ,
E alui, che il giusto, ei non protegge ed ama -

SAL.
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Salvum me fac Domine , quoniam deﬁc:t
sanclus , quoniam diminutce sunt veritates
a filiis hominum .

PROTEZIONEDEGLI OPPRESSI,

(1) SOccorso , aita, o Dio ; piu fra’ mortali

Fedeltd non si trova. Un giusto solo

Si cerca invano . (2) Ognuno il suo compagno

Tenta ingannar con ree menzogne: il labbro

Pien di dolcezze asconde

L’ odio interno crudel : due cori insieme

Par, che chiudan nel sen.(3) No: no, che

aspetta

La divina giustissima vendetta -

Questi empi, e menzogneri. (4)%A qual eccesse

Non giunsero finor ! Taluno ascolto

Spesso gridar : di nulla io temo , io penso

Quel che a me piace , e palesar per tuto.

Vo con liberi accentt 11 mio pensiero :

Chi mai , cﬁz avrd su i labbri miei I’ impero ?

(s5) Non ¢ cos? ( risponde

Iddio dall’ alto Ciel ) de’ poverelli

De’ miseri , ed afflitei

Qui giungono i sospiri, ed il mio core

A pieta si commove. Or or vedrete

Quel ¢k’ io so far . (6) In un sicuro as:lo

Guiderd gl’ innocenti ,

Ove non pud de’ precellosi venti

Giugner I’ orribil fischio . (7) E’ Dio che parla.

Mentir non sa: le voci sue divine

Son pure al par dell’ oro, e dell’ argento
Pro-
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Provato al fuoco , e raffinato: (8) e mai
Mainon potran per variar di luftri
Le promeﬂe mancar . (9) Verra quel giorno,
Che i pilt miseri , e vili 2’ sommi omnori

~ Innalzati saranno , e gli- tmpj invano
Urlando andranno orribilmente intorno
E si vedran per rabbia ,
Che sfogar non potran, morder le labbia .

'$ ALMO XII

Ufquequo , Domine , oblivifceris me in finem 2

ufquequo avertis faciem tuam a me ?

SPERAN2A IN D10 NELLE TRIBOLAZIONI,

(1) CHi sa, chi sa sé¢ mai
Di me ti sovverrai 2
Quando un tuo sguardo amabile
Mi volgerm s mio ben?
(2) Sempre in tormenti il core
Fra speme, e fra timore,
Sempre dubbloso, e languldo
. Ho da sentirmi in sen 1
(3) E fina quando
Gemer delle catene al duro peéso
Mi vedra il mio nemico 7 Ah, mio Signore;
Volgi quel ciglio , €1 prieghi mici benigno
Ascolta per pietd. (4) Fra tanti orrori
O Dio ! qualche baleno
Deh fa, ch’ io vegga, e mi consoli almeno .
Noa ﬁa, non fia, ch’ io muoja
In si miserostato . Ah, tolga il Cielo,
Tom. I, B Che

N
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Che il nemico fastoso’
Vantar si possa un giorno, e a me rivolto
"M insulti, e dica: ecco sei vinto , al mio
Valor gid-cedi , il vincitor son io .
Se mancar mi vedesse
(5) La tua grazia, o Signor , oh qual contento
Proverebbe il tiranno ! Ah, son gid queste
Vane lusinghe : io so per prova omai
Qual sia la tua bontd . Si, gid ti veggo
Scender in mia difesa, e de’ribelli
Abbattere , e domar I’ empia baldanza:
Ecco se m’ ingannd la mia speranza!
(6) Per te, per te, Signore,
‘ ~ Mi balza in petto il core
Oggetto di contento
Sempre sarai per me.
Tu frangi le ritorte ,
Tu mi ritogli a morte :
Tutto il piacere , che sento
Tutto mi vien da te.

§0/\»uwo WU ANAGALAY
2SS w

S ALMGO XIIIL
Dizit infipiens in corde fuo , non eff Deus .
L INCREDUL O,

(1) FRa se stefflo, e nel suo core ‘
Va dicendo il peccatore , .
Eh! che Dio di noi non cura,
O pur Dio nel Ciel nonv ¢&.
(2) Si, di perfidi, ed empj
‘Tutto il mondo & gid pieno : affetta ognune
Ad arte I’ empietd . Sembza un costume
¥ effer malvagio . (3) Iddio dall’ alto Cliselo
© Bass
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Bassd i lumi alla terra, e guarda, € cerca,
$’ & fra’ mortali alcuno, °
Che pensia lui, che sen ricordi almeno
Nel ragiornar fra se . (4) No, difle al fine,
Un sol fedele io non ritrovo . Ignoto
E del giusto il Jentier. Son tutti infieme
Compagni al mal, tutti infedeli . (8) E dungue
1/ mio popolo oppreﬂb
Sempre terran cosi 2 gli lafcio in vita ,

E poi la man , chegli ha finor serbati,
Non conofcono ancor ¥ Uomini ingrati !
Pur troppo ¢ ver , Dio nonsi cura . Eh, sempre
(9) Ei pietoso non & . Verra quel giorno,
Che un gelido v opprima
Improvviso terror: e tal la vostra
Ragion & idee tutte funeste allora
Folla confusa ingombrerd, che forse
OV esser non dovrebbe alcun timore,
Tremante in sen vi sentxrete il core .
(10) Dio sempre i giusti, i buoni
Proteggera . Del misero, ed oppresso
Voi vi ridete invan; lasua speranza
E> il Signor, che non manca: (11) E quando
al fine

( Insultate ridendo )
¥/ tuo liberatore , .
Quando s 0 Israello , di Sion dal monte
Verrd i tuoi torti a vendicare , e’ onte }
Si, verra: tacete indegni :

Quefti affanni , e quefte pene s

Ques?’ orror di ree catene

Gid.lo muovono a pietd.
"E con rabbia , e maraviglia

Tutta allor festosa,e lieta

Di Giacobbe la famiglia

Voi vedrete in libertd .

B2 o Di
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S ALMO XIV.

"Domine , quis kabitabit in tabernaculo tuo ?
aut quis requiefcet in monte fano tuo ?

L' UoMO ONESTO.
| -

(1) IL viver teco , 0 Dio,

Il trarre i giorni in pace a chi si serba
" Nel tempio, ove tu stail

Se la preghiera mia non & superba,
Dimelo per pleta .

(2) Udite ! -ei Qm risponde::

Chi del giusto e segudce , e nel cammino
Della vta mortale

Cauto regge i suoi passi: a me vicino
Solo costui godra . ,

II.

. (3) Dunque aspirar dee solo
A tanto onor c¢hi non ha doppio il core ,
Chi ad ingannar non moftra .
Su labbri menzogneri un finto amore ,
" E chiude I’ odio in sen:
(4) Quei che al suo fido amico -
Torto non fa, né ch® almi il faccm ei vuole,
Né¢ contro a lui pur soffre,
Che alcun con false orribil parole
" Vouiti il.rio velen .
. III.
(s) Del peccator non ama -
‘ ' ‘ La
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La compagnia ; ma di spavento oggettp
E’a lui cosi, che mai
Di comparir non osa al sue cospetto ,
Ma volge altrove il pig.
Sprezzator di se steflo,"
* Dell’ opre sue, vuol solo amar quel pio,
Solo onorar quel giufto,
Dal cui petto fedel del nostro Dio
Lungi il timor non ¢&.

IvV.
(6) Se gnura al suo ‘compagno,
Il giuramento eseguira fedele:
Non vende i beneficj,
N¢ I’ innocente opprimer:‘l crudele ,
Se oro gli s offrira.
(7) Chi tal sua vita mena ’
Entrera nel tuo tempio ; ivi, o Slgnore,
Fra’> toi pitt cari amici
Gli scorreran felicii giorni, e I’ ore,
E lieto ognor sard .

S ALMO XV.

Conferva me , Domine , quoniam fperavi inte ,
dizi Domino , Deus meus es tu , quomam
bonorum meorum non eges .

DAVIDE IN ANGUSTIE : FIGURA DI
GEesU' CRISTO NEL SEPOLCRO .
I.

(1) COnservamx » 0 Signore,
Tutto io spero da te. Sempre il confeflo.
B3 E
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E giova il replicar: Tu sei il mio Dio,
Io senza te non posso
Mai sperare alcunben . (2) Sai pur , che ad altri,
Che 2’ tuoi servi io non volgo i miei pensieri
(3) Degli empj menzogneri
Numi ‘cresce la turba , e a venerargli
Cresce lo stuol de’ scxoccln (4) Ah sacrifigj,
Si sanguinosi io non approvo , e mai ‘
Altro che il tuo gran nome, eterno Dio ,
Profferir non s’ ascolta il labhro mio .

1L

(5) Nella tua mensa io seggo, e tu leldl,
Tu a ber mi porgi, e non permetti mai,
Ch’ altri segga in mio luogo . (6) A me la sorte
E’ pur troppo felice : i pit graditi
Fertili campi ameni
Ebbi in ereditd. (7) Grazie, o mio Dio
Sempre ti renderd ; tum’ ispirasti
Sorte si bella ad accettar . G interni
Moti del cor mi tu reggevi, e in mezzo.

2 notturni sﬂenz; unqua ‘non ebbe
Pace I' alma agitata , e non m’ increbbe.
1l meditar giammai, finché non giunsi
La grande opra a compir.. (8) Sempre i miei

sguardi

In te, mio Dio, teneva intenti: a’ fianchi
Mi stavi ognora, e mi porgevi aita,

Ah! nell’ aspro cammin della mia vita .
. (9) Perd di gioja, e di contento il core
Mi balza in sen, e fin la morte stessa
Oggetto di terrore
Non & per me . Quasi traeffi un plac1do
Dolce sonno, io riposo, ‘e non m’ inganna
La mia speranza. (10) Io so, che nel sepokcre,
Lunga stagion tu non mi lasci, e sdegni,
€he il o diletto, e caro, - .

‘ 1
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Sia de’ putridi vermi esca infelice .
(11) Ah no: qual pil felice
M insegni, e nuovo insolito cammino
Di ritornare in vita! Io gid ritorno,
Veggo il tuo volto fulgido , e raggiante,
Che appaga del mio core ogni desia.
Che vuoi , che vuoi, mjo Diol
Che alia tua deftra io sieda?
- Ubbidisco : sedrd. St, teco allato
Sempre, o mio Dio, sempre vivrd beato.

PEIMPEINPEIEI PPN

S ALMDO XVI.

Exoudi , Domine , juffitiam meam : intende
deprecationemn meamn .

L' INNOCENTE PERSEGUITATO .
I

¢r) ODxun glusto, che prega, e le mie voci
E ivoti ascolta: (2) al fido. cor sinceri
Corrispondono i labbri. (3) Alcun delitto
Guarda, se trovi scritto
In quefh fronte’, e tu, che giusto sei,
Poi mi condanna. (4) Ah tu per pruova il sai
Qual core in sen racchiudo : in tanti affanni
Quasi nel foco, e nel croggiuolo ap xeno
Di affinarmi cercavi, e non trov
Macchia, o immondezza. (5) Io g12| non curo

al mondo
Quel, che fanno i mortali: in quefto stato
Son, perché tu mel comandasti: ahi laflo!
Vo’ tra selvé vivendo ggnor di prede;

4
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¢6) Ah tu reggl, o Sngnor, I’ incerto passo,
Tu fa, che mai non mi vacilli il piede .
088 L
(7) La ta bontd mi rende audace: io torno
A pregarti, o mio Dio, perché ti veggo
Facile, e pronto a darmi aita : ascolta,
Porgi pietoso orecchio
A’ giusti voti miei. (8) Grave ¢& il periglio ,
Non basta no I’ usato
Tua benigno soccorso : assai pilt grandi
Prodigj attendo . Io so, che tu difendi
" Quei, che corrono a te, I’ odio fuggendo
Di chi non teme il tuo gran braccio . Io sono
Un di costor: (9) difendimi, . .
E sii geloso in custodirmi, appunto
Qual pupilla degli occhi: (10) a tene vengo, .
Stendi le tue. grandi ale,
E mi copri, e m’ ascondi, ond’i io non tema
De’ barbari nemici ,
La rabbia furibonda, e I’ ire ultrici.
111 :
(11) Cinto son d’ ogni parte : ove io mi volgo,
Veggo nemici imperversati, ed emp],
Che ben pasciuti, e ricchi, ormai degli altri”
Non curan pit . Con ampollose voci-
Spiegan parlando i sensi loro , (12) e intanto
Chiudon nel petto un’ alma vile, e tutti
Son traditori, a investigare intenti :
%m ombra, ed ogni passo . Io ben mi avveggo,
riconosco al bieco
Girar delle pupille
Sempre fisse nel suol . (13) Qual si rintana
Leone ingannator, che ingordo , ed avido
Di preda ¢ sempre, entro I-orror di cupa
Caverna informe , ed ogni suon, che ascolta ,
Serge,urla, e ruuge orribilmente , € shuga,

7
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E gidsi lancia.. . (14) Ah, tu Signor, dall’ alto

Cielo scendi in soccorso, e I’ aspra zuffa

Previeni, e il sanguinoso orrendo assalto.
1V.

Fiacca il tumido orgoglio, e la mia vita

Salva dagli empj, e da color, che sono

Arme del tuo ‘furor. (15) Folli, e perversi!

Che altro sperar non ponno,

Che il ben spesso fallace, e passeggiero

Della vita mortale . Uomml indegni !

Sol nati a saziar le ingorde brame

Di cid, che raro, e pellegrino asconde

La terra , e il mar. (16) Io non I invidio:
ognora

Abbondino contenti

E di campi, e di greggi, e passi a’ figli,

Ed @ nipoti ancora

La pingue ereditd . D’altro m” accende

(17) Inestinguibil fame . Io sol desio

Di presentarmi a te sicuro, ¢ franco

Senza rimorsi tormentosi in core:

Ah, che se un giorno io vedo .

Quel tuo . vago sembiante , 0 mio Signore ,

Son gid pago, e contento, altro non chieda «

D070, DO AL DL,
S ALMDO XVI I.
Diligam te, Domme Sortitudo mea *Dc.

minus ﬁrmamem:um meum , & refu-
gium meum , & lzqutor meus ..

1L TRIONEO
L
() L) t’amo,et amerd : da te ,, Sigrore,
By Ri-
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‘Riconosco il valor : mio gran sostegno ,
Mia difesa ,ed asilo : (2) in te m’ appoggie,
Tu sei il mio Dio, tu sei la mia speranza,
" (3) Lo scudo mio, della mia vita il solo-
Riparator . (4) Basta, che all’ arpa io stenda:
La mano, e del Signor le glorie io canti,.
_ E lo chiami in soccorso, e gi& son salvo,
Gid I’ aiuto mi porge, e I’ ire ultrici
Pill non temo, e il furor de’ miei nemici.
II1.
(3) Udite, udite. Incontroa me de’ perfidi
Correa lo stuolo imperversato, e barbaro,,
Come torrente impetuoso, e turgido ,
Che da scoscese rupi in gilt precipita ,
E tutro inonda, allaga, urta, e ruina ;.
Della morte vicina
Giad cominciava i barbari dolori
A sentirmi nel sen : (6) Gid fra catene
Gemea suo prigionier . Parea, ck’ io fossi:
Fra P ombre impenetrabili, e crudeli
Della tomba rinchiuso. (7) In si dolente
Misero stato a Dio mi volsi, e il suo
Gran braccio. onnipotente .
In soccorso chiamai: (8) le mie preghiere:
Giunser del Ciel nelle superne sfere.
II1. o
Gid DPio I’ accoglie, (9) e di terribil giusto
-Sdegno il cor gli s’ accende, e avvampa. Ed
ecco.
Ed ecco oim&, mugghia la terra, e pavida
Trema, muggian le valli, e 1 monti ondeggiana.
Dall’ estreme radici. E chi resistere
Allo sdegno potrd del mio Signore 1
(10) Fuoco divoratore o
. Spira gid & ogni parte : un globo io veggo
- Caliginoso alzarsi
: " D or-
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P’ orribil fumo, e vive brace accendersi
Per tutto il Ciel . Ah che sard ? (11) Gi scende,-
Scende egli stesso ad' ajutarmi . I cardini
¢ Vedete ! ) abbassa ei delle sfere : e coprono:
I veloci suoi pié le dense nuvole .
(12) Per cocchio ha un Cherubin: cavalca , € vola
Vola pe’ chiostri lucidi, e stellati
Sull’ ali infatigabili de’ venti,
€he quai destrier frenati
Traggono il gran. suo cocchio ubbidienti .
Iv.
" (13) Ecco si ferma, ed erge
Gran- padiglione, in cuis’ asconde . Intorno
Lo circondan caligini densissime’,
E un fosco vel di tetre nubi,e gravide )
D’ acque, e di nembi. il sen . (14) Ma git
sen fuggono-
A un istante le nubi, e pil resistere
Non ponno al.balenar del ciglio torbido
D’ un Dio sdegnato, e sciolgonsi in ﬁmeste
Nembose orribilissime tempeste:,.
Di grandme durissima:
Cade una pioggia, e cadone
Cocenti brace, e vivo fuloco . (15) Un grave -
Cupo spaventosnssxmo rimbombo
S’ ascolta in Ciel: fu del gran Nume irate
Ea voce minacciante : onde pil cresce
Della saltante grandine -~
Lo strepitoso orror, e pilt frequenti -
Cadon gli accesi in Ciel carboni ardenti.
€16) Allor le sue pilt aguzze, e feritrici
Saette ei prende, e scaglia, € i formidabilk
"Vibra fulmin tremendi . A’ replicati
Dell’ instancabil destra
Colpi funesti, ecco in scompiglio , e timide:
: B & I
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In vergognosa fiiga
Volte le schiere,, e sbaragliate, e tutto
L’ esercito in un punto ecco distrutto .
(17) A tl tumulto orribile .
11 suolo ingojator si fende, e mostra
Aperto il sen : gid della terra appajono
I fondamenti, e le profonde, ed ime
Dell’ acque interminabili voragini,
(18) Spaventate , € commosse al caso strano,
A’ prodigj , o mio Dio , -
Dell’ alta tua vcndlcatrxce mano .
VI
(19) Fra tempeste si crude,
Dell’ onde in mezzo a’ vorticosi flutti
Artonito ne stava . Ecco un alato
Celeste messaggier , che a me dall’ alto
Scende, € la man mi porge, e dalP insane
“Onde mi campa, (20) e dal furor de’ miei
Fortissimi nemici , e inveleniti,
Che a soverchiarmi erano intenti . Il tempo (21)
Ben colsero g’ indegni, e ne’ momenti
Pilt a me penosi, e infausti , ad assalirmi
Venner gid tutti . Eh! che non temo, Iddia
E’ il mio liberator . (22) Pill non son io
Fra valli, e fra dirupi . Ove rapito,
Ove rapito io sono ? In largo campo
Irasportato mi veggo, e senz’ @ fianchi
I perfidi, i ribelli . Ah, son gid salvo:
Grazie al mio Dio. Ben io conosco, € in questa
Si gran prova io ravviso un certo, e chiaro
Segno, che m’ama, e ch’io li son pur caro.
VIL
(23) Si, gli son caro : ed ei conosce,e vede
La mia giustizia, il fido cor,le mani
Lorde non mai di rei misfatti . (24) In mezzo.
Dell’ incerto cammin di nostra vita N
on

s
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Non fu da me smarrita

La dritta via . Contro al Signor ribelle

Le arme gid non rotai . (25) Sempre su gli occhi
I suoi giudizj eterni

Sempre mi furo : e mai non scossi il giogo
Della legge divina. (26) A conservarmi

La mia innocenza, ad evitar ben cauto

Ogn’ inciampo funesto : ... (27) Ah, che non

~ lascia '

Senza premio il mio Dio le altrui fatiche :

Se giusto io son , se giuste
-Son I opre mie, ben eilosa.(28) Col buono
Tu sei buono, o Signor: n¢ male aspetti
Da te, chi malnon fa. (29) Ti rende il giusto,
Giusto , e pietoso, e a incrudelir v astringe
L’ iniquo, il peccator. (30) Quindi &, che spesso
Degli empj ancor potenti il vano orgoglio
Abbatti , e domi, ed un il servo oppresso ,
Purché a te sia fedele, innalzi al soglio.

VIIL

(31) Fra P ombre incerte, e pallide

Di oscurissima notte a me tu sei

Sicuro condottier , che schiari il fosco
Caliginoso orror co’ raggi ardenti

Della tua luce. (32) Io col tuo ajuto ,0 Dio,
Penetrerd P ostile

Esercito addensato . Io sol, solio

Con petto audace , e duro ’

Rovescerd nel tuo gran nome un muro.

I1X.

(33) Non ha, non ha diche temer chi mai

Dalla via del Signor non torce il piede :

Ei cel promise , e i suoi non mai fallaci

Santi detti, e veraci

Mancar non ponno . Ei pronto accoglie ognuno ,

Che a lui ricorre ye lo difende. (34)E duBguc
. : k
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Di che temer poss’ io?

Forse v’ ha fuor del nostro un altro Dio?

X

V¢ rifugio, v & asilo

Altro gia, che il Signor!(35) No : queste forze:

Ei mi diede a resistere,, e m’ ajuma

A mai non incespar . (36) L’ ali alle piante

Par che m’ aggiunga : uguaglio al corso , e supero-

Velociflimo cervo, e balze , € rupi

Scoscese , ed msahbm

Vinco, e de’ monti in sulle cime affretto

Audace il pi¢. (37) Tu il balenante acciaro-

M insegnasti , o mio Dio,

A maneggiare, ed a rotar . Tu il mio

Braccio si forte , ed invincibil rendi,

Che un ferro, e valid arco ‘in mille schegge:

A un colpo io ridurrd . (38) Donde il timore?

Se mi si vibran dardi , il tuo mi copre

Impenetrabil scudo: ove non regge

La mia mano in soccorso

Pronta &la tua . (39) Qual non aggiunge al core:

$pirto , e maschio valor la certa speme

Ch’ esaudisci i miei voti 1 (40) Ah , qual mat
prendi

Dime prowida cura! OV io cammino,

‘Fu mi precedi, e i calli angufti, e stretti

Tu spianando mi vai, che alfin gid laflo

Non vacillt, o non urti in qualche saffo .

(41) Dunque all’ armi di nuovo : entriamo i
" campo ,

Io vo’ pugnar: de’ miei nemici il misero

Avanzo combattuto

Inseguird , debellerd : dalP opra

Desistere non voglio, infin che tutti

Non. vegga estinti . (42) Il fulminante brindc
Qr~
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Eordo vedro del sangue lor . Piagat
Mi cadran sotto i piedi, e mai risorgere
Pii non potranno . ( 43 ) O qual mi sento iw:
petto :
Bellicoso furor ! Tutto mi viene-,
Signor , da te: che al nome tuo la gloria.
Della nobil vittoria
S’ ascriverd. (44) Tui perfidi ribelli
Domasti , e parte in vergognosa fuga
Sbaragliasti, o mio Dio , parte gid morti
Cader facesti in mezzo al campo. Ah, sempre-
Cosl, cost ti provino
Sdegnato i contumaci . (45) Al fin ridotri
Alle miserie estreme
Forse ti chiameranno, e il tuo gran nome
Disperati in soccorso
Invocheran : ma tu severo , e giusto
Non curi i preglii , e non rispondi, (46) e Vuoi
Che gli sperda , e gl diffipi, -
€ome agitata polve, e rivolubile
Giuoco del freddo Borea , allor che fischia,.
E con Austro gid lutta in cruda mischia ..
XII..
(47) Invan gli eccitatori
Del popolar tumulto insano intorno ,
Andran fremendo , e sbufferanno: a scorne.
De’ rei disegni, altro piti nobil regno
Mi prepari , & pili vasto . (48) Ignote genti
Saranno i miej vaffalli, e ubbidiranno
Al mio cenno real. (49) Ma i figli indegni,.
I figli ... ah, noqy pilt miei... Vane speranze:
Nudrii finor ... soir tutti
In sterile terreno
Arbori senza frondi, e senza frutti.
XIIL

(50) Tempo non & di rammentar sv:)nmre:
. an
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Dopo i trionfi. Al gran Signor festosi
Di gloria inni cantiam . Viva il mio Die
Il mio rifugio, il mio
Riparator : (51) chei gravi torti e I’ onte
Sa vendicar con straggi irreparabili
Di eserciti, e di schiere . E viva il mio
( Mi piace il replicarlo ) il mio possente
Liberator , che all’ odio, all’ ira, al barbaro
-Furor de’ contumaci, (§52) e de’ ribelli
Mi toglie, e vano ogni disegno, ogni opra
Rende gid de’ protervi . (53) Oh quale @ miei
Inni sul bel Salterio alto argomento .
Queste cose saranno ! Il swon de’ carmi
Fin ne’ pin inculti popoli lontani '
Penetrera col o gran nome : (54) Udranne
Come sul trono il pastorel Davide ]
Alzasti, e come il proteggesti, e sempre
Fosti a lui si pietoso, o mio Signore .
Che delle grazie tue, de’ beneficj
Non solo ei gid godrd, ma i figli, e ancora
Ne’ secoli rimoti
I suoi, che nasceran, tardi nipoti.

AT AN AL
S ALMO XVIII

- Caeli enarrant gloriam Dei , & opera manuum
ejus amrnunciat firmamentum .

LA PUBBLICAZIONE DELLA LEGGE.

: I
€)) PAI',' che gli eterei chiostri, e flammeg~
gianti ,
Risuonin delle glorie
. Del
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Del nostro Dio . Se il ciel rimiro , il cielo
Par, che mi dica : io son declla sua mano
Mirabil opra . (2) Il chiaro di, la bruna
Pallida notte ognora
Cantan sue lodi, e ncl partirsi il canto
Ripiglia il di, che viene, e la seguace
Notte , né ceffan mai. (3) Non hanno invero
Il Ciel, la notte, il giorno
Favella , o voce atta ad udirsi : (4) eppure ,
Eppure assai facondo
E’ quel muto silenzio, e ognun da quello
Del gran braccio divino '
Le maraviglie apprende. Il mondo tutto
Stupido ammira, e attonito . ’ v
La céleste armonia: ne giunge il suono
Alla barbare genti,ai pili rimoti
Popoli abitatori '
Dell’ ¢stremo odorifero Oriente ,
(5) Ove il gran Dio del Sole
La Reggia fabbricd di gemme ardente.

II. - '

1l Sole! O qual del’ alta Onnipotenza
Mirabil opra & il Sol!Qual dolce, e vago
Spettacolo ci si offre, allorche ei lascia
Le tremul’ onde dell’ azzurro mare,
E spunta lieto, e maestoso ! Ei pare
Sposo real che sorga
Dal letto nuzial. (6) L’ eteree vie
Con agil rapidissimo tragitto
Scorrendo va . Par, che si muova appena,
E qual gigante a larghi passi intanto
Turto trasvola il gran cammin! (7) Del mondo
Da un lato ei sorge, e gira, e mai non cessa, .
Se all’ opposto del Ciel estremo lato
Non giunga al fin . N& v ha si opache valli,
QO ermij poggi, o solitarie falde, it :
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Ch’ ei co’ suoi raggi non indori, e scalde .
1

(8) Tal del Signore appunto
La legge ¢ ancor lucida, e bella, e senza
" Macchia, o difetto: ella le gid smarrite
Alme richiama , e sapienza infonde
A’ piu semplici, e vili : clla ¢ verace
Testimonio fede! della divina
Immurtabil promessa : () ¢ giusta, & buona,,
E di dolce contento apportatrice , -
_ Legge , che la caligine infelice

Dissipa, e schiara co’ lucenti rai:
(10) Legge costante , e mai
Per volger &’ anni, o variar di lustri
No, cambiarsi non pud : di esterne pruove
Uopo non ha, quanto contiene, appare
Esser vero, esser giusto : (11) a me dell’ oro
Pilt cara assai, del nobil oro 1stesso
Che dal Fasi mi vien :ame pm dolce
De’ piti grati, e soavi
Di dolcnss:mo mel grondann favi .

(12) Cosi parla » O ngnor, cost il tuo servo ,,
Che per prova lo sa, che ad osservarla
E’ sempre intento, e quanti
E quai frutti raccoglie ! (13) E pure,oh Dio,,
Ogni cura & gid vana . Oh come spesso
Incespo , e nonm’ avvedo ! Ah ! tu Signore,
Da_quei, che non conosco
Falli ripurga il core immondo ; e mai
Non far, che degli errori in pena io serva
A stranieri nemici. (14) In dolce pace
Cosi trarrd i miei di: cosi Pusata
Calma non pcrderb » cosi il mio core
Lordo non pint di vergognose colpe ,
Ma puro in sen potrd serbati . (15. 16. ) Allora;

m-



DE SALMIE Py

Snoderd Ia mia lingua, e in dolci accenti
Sempre a te cari, io le tue lodi, o mio
Liberator , mio gran sostegno, io sempre;
Vorrd cantar . E non verran giammai
Cure importune ad ingombrarmi il pettq ,
Che tu, Signor, sarai,

Tu sol de’ miei pensieri unico oggetto.

ATy oy e AT
S ALMO XIX.

Eraudiat te Dominus in_die tribulationis ,,
prozegat te nomen Dei Jacob .

/

VOTI NELLE SPEDIZIONI.

L
€1) VAnne ) 0 Signer, ne’ di ﬁmestl y € gravi
Ti esaudird pietoso
¥l gran Dio di Giacobbe , e nel suo nome
Trionferai de’ tuoi nemici. (2) Oh come
Pall’ augusto Sionne, ov’ ei dimora,
Celeste ajuto a te dard, che poffa
Difenderti sicuro ! (3) Accetti, accetti
Le oﬁ'erte, e isacriﬁzj, e le svenite
Tue vittime sien grate |
A lui cosi, che a incenerirte il fuoco
Mandi dall’ alto Ciel. (4) Quel che desia,
Quel che brama il tuo cor, tutto ei pietoso:
Pur ti conceda, o Prence, e i tuoi consigli
Vani non renda. (5) Il gran trionfo intanto
Noi prepariam, che la vittoria & certa
Nelle tue mani, e lieti, e gloriosi
Dispiegando le insegne, e le bandiere,

Ricanterem le glorie -
- : Del.
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Del gran Dio, ch’ esaudi le tue preghiere .

11

(6) Si, I esaudi: ben certi segni Iddio ~
Ci da, che il noftro Re ne’ gran perigli
Uscir fard salvo, ed illeso. (7) In mezzo
Alle mischie crudeli, ei dalle sfere
Gli occhi a lui volger&: del core i voti
Paghi saran, ch’ei I invincibil braccio
Distendera in soccorso , e d’ ogni colpo
Difenderlo sapra. (8) Venga il nemico , -
Venga la sua potenza
Superbo ad oftentar : venga &’ armati
Un furibondo stuol : quc{’ci si fidi
A’ suoi destrieri, € quegli > cocchi suoi :
11 sol nome di Dio basta per noi.

I1IL.

(9) Si, bafterd contro a’ nemici. Al suolo
Gia prostesi gli veggo, e fra le ruote
E fra carri ravvolti. Ecco che i nostri
GP incalzan sopra, e di piu ardente il petto
Valore accesi orrido scempio al fine
Gid fan de’ vinti, e restan vincitosi
Su del libero campo . (10) Ah, tu veraci
Rendi gli augurj, eterno Dio, tu salva
11 Re & ogni periglio ,
Né mai fia, che sdegnato a noi ti mostri, .
Ma con pxetoso ciglio
Ci guarda , ed esaudisci i voti noftri «

SAL-«
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S ALMO XX

_ ‘Domine , in virtute tua latabitur Rer,
& fuper salutare tuum exultabir vehementer .

GRA Z1E PER LO RITORNO DALLE SPERIZIONI,

I.
(1) Mlo Dio , vincemmo , ecco ritorna il
nostro :

Principe trionfante ! Al tuo gran braccio
La vittoria & ascriva : ei le tue glorie
Canta lieto , e festoso , da te solo
Riconosce , o Signore ,
La salvezza comun. (2) Tu del suo core
Le giuste brame ardenti
Appagasti benigno, e non lasciasti ,
‘Che vani preghi inutili '
Spargesseroi suoi labbri. (3) Anzi la mano,
Quasi pria, ch’ei pregasse, alzi pietoso
A benedirlo, ed a versar la piena
' Delle tue dolci grazie
Sul suo capo, o Signor . Del generoso
Tuo magnanimo cuor segno ben chiaro
E’ I’ immortal corona
Di preziose gemme ,e di oro intesta,
Che per te gli risplende in sulla testa.
(4) Tal fosti ognor con lui: sol la sua vita
In don ti chiese, e tu non sol gli accordi
Generoso la vita, ' B
Ma vuoi, che viva ancor nel lungo corso
Dei secoli rimoti '

Nel-
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Nei figli , € ne’ nipoti,
E in quei che poi verranno. (5) Or chi pub mai
I beneficj tuoi
‘Chi pud mai numerar 2 Dei grandi Eroi
A paro ei va cinto di glone , (6)e tutti
I posteri saran nei di futuri
Benedetti per lui. Se alcun affanno ,
Se soffre alcun periglio,
Dolce gli volgi a consolarlo il ciglio .
{y) Ond’ eisi fida in te, tanto & sicuro
Del tuo favor celeste ,
Che resiste qual sasso immobil , duro
Agli urti, ed al fragor delle tempeste.
IIL
{3) Sempre sii pur benigno
A’ tuoi fidi cost. Mai tuoi nemici,
Ma quex, che te non amano, sdegnato
‘Ti provin sempre : e il braccio fulminante
Vibri aguzze saette
Sul lorcapo, o Signor.(9) Veggnn di giusta -
Ira acceso il tuo volto, e gli occhi tuoi
" Torvi spirar vendicatrici fiamme ,
Onde come in fornace aridi rami
Gli divori, e glistrugga; (10) e alcun rampolle
Non germogli giammai : ma la memoria
Con loro insiem perisca,
E dal tronco la pianta inaridisca »
(11) Quai malvagi disegni
Contro di te non meditar gl’ iniqui !
E’ ver, che non potero
1 disegni eseguir . Ma fu il tuo braccno,
Che gl’ impedi ’ che i colpi -
Invitto ripard .’ (12) Ben giusto or fia,
- Che veggan qual tu sei potente , ¢ forte

Instancabxle arciero : i tuoi tremendi
Dar:

-
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Dardi vibra si spessi,
Che una ferrea tempesta
Piova di acuti strali in sulla testa:
Talche all impeto il volto
Resister pilt non possa, e sien costretti
Voltarsi altrove , e assicurar fuggendo
Della vita I’ avanzo . (13) Opre sl belle
Ah ! compisci, 0 Slgnore,
Degne del tuo valore,
Delle tue salde, ed invincibil’ -armi,
Ch’ io preparo la cetra a nuovi carmi .

SN Iy DIy D
S A'L MO XXIL

Deus , Deus meus , respice in me , quare
ine dereliquisti ? longe a salute mea
verba delictorum meorum .

GESU' SULLA CROCE, PROFEZIA,
I. .

(1) Mlo Dio, mio Dio, volgimi un guar-
do almeno ,

Perché m* abbandonasti ? in- che mancai?

Non ¢’ & per me salvezza, ¢ son pur vani,

E inutilii lamenti :

(2) Mio Dio... ma tu non senti!

Io tutto il di ti chiamo,e frail comune

Silenzio della notte , io mai non cesso

D’ invocarti, ma invan . (3) Pur altre volte

Accogliesti pietoso

Le lodi, i prieghi, i voti

Del popol & Israello . (4) A’ padri nosan |
a
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Qual non porgesti aita
Da’ perigli ad uscir? (5) Fondar sicuri
Solo in te le speranze, e le preghiere .
Sparsero avanti ate, né mai deluse
Fur le speranze, o le preghiere escluse.
(6) In qual misero stato
Io sono oimé! Tal de’ peccati altrui
11 sanguigno funesto orribil manto
Tutto mi ha cinto , e ricoverto, e oppresso,
Che’ un uomo , un peccator pit non rassembro,
Ma del peccato stesso
Rappresento I immago . E vi ha ch1 chmde
Cor si inumano in petto,
Che a pietd non simova ?(7) To son l’ oggetto
Del pubblico deriso , io della plebe
1l rifiuto, io la favola del volgo,
Non per mia colpa . Ognun bieco mi guarda,
E m’ insulta, e la testa
Dimenando mi dice: (8) E ben ! P a)uto
Del Ciel non viene ? Il tuo- Signor, se vuole
Pud liberarti: o inutili , e fallaci
Vane lusinghe ! o tue speranze audaci!
IIL ’
(9) Ah, no: tu sei il mio Dio. Tal dal ma.
terno v
Seno gia mi traesti, ed a sperare .
Appresi in te fin dalle poppe. ( xo) Io chiuso
Ancor nel ventre istesso
Te conobbi; te solo
- Per mio padre, e mio Dio . Tu, poi che nacqm,
M accogliesti qual figlio ,
E or vuoi lasciarmi in cosi gran periglio ?
(11) Ah, non lasciarmi no, troppo ¢ vicino
Il momento fatal. Se tu mi lasci, ,
A chi ricorrerd 1 Non ¢ ¢ chi aita
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Mi porga in tanti affanni . (12) Ecco i nemici

Che quai feroci tori ingelositi

Mi circondan & intorno. (13) Ecco che irau

Si scaglian contro-a me, come da fame

Stimolato leon, che impctuoso ‘

‘Salta  ruggendo dall’ oscura tana,

E P agnello innocente uccide, ¢ sbrana.
"IV,

(14) Oime, I’ usate forze

Cominciano a mancar . Io d’ ogni parte

Grondo qual’ acqua il sangue : io gid mi sento

Le offa slogar . (15) Debole il cuore appena

Pud palpitarmi in sen . Appoco, appoco

Dileguando si va qual cera al fuoco.

(16) Languide inaridisconsi le membra

Pilt che in fornace arida creta, e manca

Tutto il vigor. Resta raccolta, e stretta E

Tra le fauci la lingua,

E non si muove. In tal penoso assalto

Di barbari martiyj

Io non so, se pilt viva, o se respiri.

(17) Eppur contenta ancora

L’ empia turba non & : come uno stuolo

Di rabbiosi mastini mi circonda,

E la mia morte aspetta. (18) Ecco le mani,

Ecco i pi¢ mi traforano, crudeli!

E mi squarcian cosl, che le ossa ignude

Puoi numerar . (19) Spetticolo si atroce

Chi non pmnger tarebbe 1 E pur ridenti ,

Pur festosi i nemici

Mi guardano, e m’ insultano, e davanti,

Davanti a me le misere mie spoglie

Si dividon fra loro : e se pur resta

Qualche lacero avanzo, al gioco esposto

Voglion , che sia ; voghon per pili tormente
G Per
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Per ludibrio maggiore ,
Che la sorte decida il vincitore .
VI
(20) In questo estremo passo il mio martire
Muoverti al fin dovria . Perché si tardi
A soccorrermi, o Dio ! Perché¢ gl ajuti
Difterisci cosi ? Se altro non vuoi
Darmi, o Signor, se gia morir degg’io,
Deh per pietd del mio
Giustissimo dolor, fa che s’ affietti
Il colpo almen . (21) Della giustizia eterna
. Sotto la fulminante acuta spada
Fa ( se scampo non vi & ) che presto io cada.
VIIL
Cresce agli empj I’ orgoglio, e il fasto , e cresce
La crudeltd. Chi di orridi latrati,
Come istizzito can, (22) chi di mggiti,
Come lion m’ assorda, e chi minaccia
Come belva feroce,a cui di acuto
Corno ¢ armata la fronte . In taccio intanto,
Ma tollerar non sa pitt ' alma oppressa :
Deh fa, Signor , che questa
Fragil vita io deponga , e la promessa
Nuova vita, e pitt bella alfin rivesta.
VIIL
(23) Allor gid vincitore a’ miei fratelli
~Le tue glorie io dird : fra il popol denso
To snoderd la lingua
A lodarti, o Signor . M udird ciascuno
Cosi parlar: (24) o voi , del buon Giacobbe
Chiara progenie, e voi che a Dio servite,
Inni festosi al suo gran nome augusto
Cantate pur. (25) Tutto Israel rispetti
11 suo benefattor. De’ pill meschini ,
De’ pinvili ei le suppliche, edi voti
Accoglie, ¢d esaudisce . (26) Egli @’ mxsex pianti
: > in-
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8 intenerl pietoso : ei fu, che il ciglio ’
Rivolse a me nel mio maggior periglio .
(27) Cosi delle tue grazie
Testimonio io sard fra il numeroso
Popolo spetrator : e poi davanti
A’ tuoi fedeli adempio il gid promesso
Sacrificio , o Signor . (28) Alla mia mensa
1 poveri sedranno , e sazj poi
Grazie ti renderanno , e fia che sempre
Parlin di te . Gli sosterra lo scelto
Cibo per sempre , e non niorranno . (29) Allora
Fia, che popol lontano,
D’ incognito Emisfero
Popolo abitator al fin ritorni
Al cammin gia smarrito , e il tno gran nome,
Il tuo gran nome ignoto
4 risonare imparera divoto.

X.

(30) Si, si, gid veggo avanti a Dio prostrarsa
Umili, e riverenti
Fin le barbare genti: (31) e giusto fia,
Che Iddio sol regni, e sopra tutti il vasto
Impero interminabile
Glorioso distenda . (32) I pil potenti,
I grandi ancor vegg’ io con rispettoso
Volto adorarlo , e avvicinarsi ancora -
Alla mia mensa , e del gran cibo eletto.
Gustar sovente . Appoco appoco al fine
Ognun , che spira aure mortali a Dio
Correr dovrd supplice , umile . (33) Io poi
Eterni i di beati
Con lui trarrd 13 fra le sfere: in terra
A servirlo, a onorarlo
Resteran i miei figli : (34) e le grand opre,
La sua Jegge giustiffima, i prodlg)

C Delia
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Della sua man racconteranno , ¢ fia
Di Dio la gloria ai popoli lontani
Varj di lingue, e varj di paese
Nelle turture etadi ancor palese .

fgaakrs )oo%fww yoo%
S ALMO XXIIL

Dominus regit me , & nihil mihi deerit :
in loco pafcuw ibi me collocavit .

IL RITORNO ALLA PATRIA.

(1) MIa guida ¢ Dio:di tutto abbondo : in
mezzo

A’ verdi praticelli,

(2) E a canto @ freschi, e placidi ruscelli

Col mio gregge ei mi mena . Al patrio suolo,

(3) Alla sede de’ giuﬁi al fin pietoso

De’ noftri affanni ei mi conduce . (4) Appxcno

Or conosco chi sei: teco, mio Dio,

Fra’ safli, e fra’ dirupi

Tra’l fosco dellz valle ombroso orrore,

Teco verrd, senza tremarmi il* core .

(5) Quefta, che a me donasti

Picciola verga, il vacillante piede

Sosterra nel cammino . (6) Ah mio Signore,

Quanto con me sei pur benigno ! In mezzo

Aile miserie estyeme , ove ridotto

Il nemico mij avea, splendida mensa

Ecco tu mi prepari.(7) Ecco d’ unguente

Spargi sul capo mio soavi odori,

¥ di vin generoso

Porgi colma la tazza a me pietoso.

8) Ak
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(8) Ah mio Dio , cosi benigno
Se tu fosti a me finora,
Ah non fia, ch’io provi ancora
Qualche giorno il tuo rigor .
(9) Reggi tu qual astro amico
Il cammin, finck’ io ritorni
A goder nel tempio amtico
La tua gloria, il tuo splendor.

S ALMO XXIII.

Domini ef terra , & plenitudo cjus 5 orbis
terrarum , & univerfi, qui l:abitant in eo.

L’ ENTRATA DEL Giusto NeL TEmrio, O
L' ASCENSIONE DEL SIGNORE IN CIELO .

L

(1) Dlo del mondo & Signor: Ia terra, e
' quanto

Effa contien, la terra, e i suoi diversi
Popoli abitatori ,
Tutto & di Dio. (2) Ben & ragion: ei solo
La credb con un cenno , e su de¢’ mari,
Su de’ fiumi innalzella. (3) Ah, ci spaventa
Tanta del noftro Dio -_
Ammirabil potenza: e chi nel monte,
E chi mai cor fra tanti avra nel sacro
Monte a poggiar ! Chi core avrd fra tanti
A comparir sicuro a lui davanti?

II.
(4) Sento, che Dio risponde : To g2 innocenti
Sol gl’ innocenti accoglio : a me sen venga

C 3 : 1
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Chi le mani , chi’l cor di rei misfatti

Mai non lordd : chi al mio gran nome umile

S’ inchina , e riverente : e chi I’ amico

Con ree mengogne , e orribili spergiuri

Non tradisce infedel. (3) Udiste? or tale

Effer dovra chi dal Signore aspetta

E grazie, e beneficj . (6) Ah, sul Sionne

Al gran Dio di Giacobbe , ah mai non fia

Che si presenti alcun, che tal non sia.
IL

(7) Magid fiam giunti al defiato loco ,

Ecco il tempio , ecco il tempio . O sacre porte,

O porte incorruttibili, tardate

A dischiudervi ancor ! Vien della gloria ,

Vien della gloria ilRe . (8) Chié mai, chi ¢ mai

Questo Re della gloria 1 E’il prode, il forte

Signor, che sfida i suoi nemici a guerra,

E mtti solo ei gli conquide, e atterra «

(9) Ah sacre porte eterne

Dischiudetevi pur : gia della gloria

E’ giunto il Re . (10) Ma chi sard costui?

11 Signor degli eserciti : egli steflo ,

Aprite , ei vien . Si riconosce : & deflo.

e e
S AL MO XXIV

Ad te , Domine, levavi animam meam : Deus
meus , in te confido , non erubefcam.

DrsipeErio p1 veperR D1o.

T ;
(1 E solo io bramo, ¢ di veder desio ,
Qu ando sard, che il mio Yo
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Yoto ¢ adempia ? Io spero in te, Signore,
* Non mi sgomenterd . (2) Di pilt schernirmi

Cesserannoi nemici; il tuo soccorso

Mai non attese indarno alcun. (3) GI’ indegni

Che opprimon gP innocenti :

Senza ragion , di scorno, e di vergogna,

Coprirannosi il volto . (4) Ah, fra costorg

Quasi smarrii la retta via. M’ insegna ,

Signor , un’ altra volta , -

Qual sia il giusto sentier . (5) Della tua legge

¥a, che intenda i precetti, ¢ fa, che appieno

Tutti gli adempia. I frutt alfin raccolga

Della mia speme . Ognor tu fosti il mio

Riparator , e abbandonar mi vuoi

In questo stato ? in sl funesti, e rei

Giorni affannosi 2. ... Ah, sl crudel non sei.

(6) Ricordati, mio Dio,

Quanto cogli avi nostri

Fosti pietoso , (7) € la memeria obblia

De’ falli vergognosi , onde il mio core,

Lasso! io macchiai nel giovenile errore .

Scemi la-mia ignoranza

Alle colpe I orror , (8) e 2 muover giunga

Latua clemenza, e la bonta. (9) Sei giusto,

Ma sei pietoso ancor. So, che richiami

Il peccator , e alla smarrita via

Lo riconduci . (10) E se al tuo giogo il collo

Sommette umil , se le tue voci ascolta

Docile , e ubbidiente , quai gli porgi

Nuovi ajuti a non pitt dal bel sentiero

Torcere il passo ! (11) O tfortunato

Chi brama sol quel, che la tua promette

Amabil legge ! il suo rigor pietoso

Raddolcisci co’ premj, e le promesse

Serbi a’ giusti fedel. (12) Ah, nonson io

G 4 Gia
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Gid di questi, o Signor : de’ falli miei

Non ¢ piccolo il beso: ¢ ver, ma quanto

In me di tua pietd m;lgglor s il vanto !

1I1.

(13) Ma ¢ ¢ fra noi chi giusto

‘Temz il Signor 1 Felice lui! qualunque

Lo stato sia, che sceglier voglia, Iddio

GI’ insegnera ne’ pit funesti incontri,

Come debba guidarsi, (14) e nella fredda

Vecchiaja estrema ancor della promessa

Terra godrd : quasi in retaggio i figli

L’ avranno poi. (15) Che piti ? gli arcani stessi

De’ divini decreti a Iui rivela,

Come a un amico, il nosiro Dio . (16) Che
dolce ,

Che amabile Signor! Si, gli occhi miei

Sempre a te volgerd ; co’ prieghi, e voti

Ti stancherd , finché da’ lacci il piede

A sciogliermi non vieni . (17) Abbandonate

Misero prigioniero

Merto pietd . Volgimi un guardo, e mira,

(18) Come di pene in pene io passo , e al
vecchio

Succede il nuovo affanno : e non affretti

L’ aita intanto, e che altro dunque aspetti?:

Iv.

(19) Il misero mio stato, i miei travagli

Impetrino jl perdono

De’ miei falh,o Sngnor (20) Vedi ov io sono !

Vedi de’ miei nemici .

L’ orgoglio, il fasto, il fero sdegno , ed empio,

Con cul m’ odian crudeli! (21) Ah, questa
misera,

Questa misera vita,

Salvami almen da tai perigli . Io sempre

In te sperai : non fia,
Cr
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CHh’ abbia il rossor di esser deluso . (22. 23.)
Io solo

Non son, che prego:i pilt innocenti, e buoni

Speran con me, s’ uniscono

Meco a pregarti . Ah, libera il tuo caro

Popolo d’Israello : & tempo ormai :

Assai gid si pend, si pianse assai.

W Ny W W W N S
S ALMO XXV.

Tudica me , Domine , quoniam ego in innocerr-
tia mea ingressus sum ; & in Domino
sperans non infirmabor .

NoN TEME, CHI BEN QPRA.

/

L

(1) ODi le mie ragioni, ¢ mi condanna,
Se vuoi, Signor:ma in che son reo, se agnoia
Coll’ innocenzaallato.
Camminando men vo ? Se in te sperando
Credei di mai non vacillar 7 (2) Son reo?
Chi I’ afferma, chi ’l dice? Ecco al crogiuolo
Ecco al. fuoco. il mio cuor : venga alla provaz
Resiste 1 O massa. impura. in. lui si 'woval
(3) No, non si trova. . Io la tua santa legge
Ebbi sempre su gli occhi, e le- promesse
Grazie a chi & fido : e il bel cammin, clf i

tenni ,.
Approvasti, o Signor . (4) Co” falsi, ed emp§
De’ ridicoli numi
Indegni adoratori

C s I»
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Jo mai finor parte non ebbi, e mai
Non entrai colla turba ebbra, ed insana
Nei notturni sacrileghi congressi.
(5) Lungi da me la gente empia, e profana,
Lungi da me:no, non ho core in petto,
Lhe basti a tollerar de’ rei I’ aspetto .

ITI.
{6) Altri templi, altri riti . Oh ! fia, che un

giorno

‘De’ tuoi santi ministri in mezzo al coro
Possa io lavar le mani, e nel tuo sacro
Altare a’ gia prescritti usati ufficj
Di nuovo ritornar ! (7) Oh! la mia voce
Fia, che sciolga in tua lode, e le tue glorie
Canti, e a tutti palesi ! (8) Io qui non possa
Resister pitt . Nel tempio ,
Alla tua sede accanto io pur soleva
Trarre i dolci miei giorni . (9) Altro non bramo,
Che 13 nel tempio stesso, ove tu sei, '
Alfin chiudere in pace i giorni miei.
Ah !'non far, ch’ io finisca
Gli anni infelici or qui fra gente iniqua
Barbara, e sanguinosa, (10) e che coll’ oro
$ apre la strada @ pin crudeli , ed empj
Orribili misfatti . (11) Io pur fra questi
Sempre innocente il cor serbai. Non dei
Cosi lasciarmi : abbi di me pietade,
Fa ch’io disciolto acquisti
L’ antica libertd . (12) Cosi nel tempio
Porrd di nuovo il piede , e il tuo gran nome
Ricantando fard, che al suon rimbombe
De’ gravi corni, e dell’ acute trombe.-

SAL~
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S ALMO XXVL

Dominus illuminatio mea, & salus mea,
quemn timebo ?

CoNFIPENZA 1IN Dio.
T I
(1) L U palpiti, o mio cor! donde il timore,
Se Iddio m’ ¢ scorta, e guida 1 (2) Ki mi di-
fende,
Ei da perigli illeso h
Mi salva, e mi protegge. E ¢ & chi possa
Farmi tremarz (3) No, non fia ver, gl indegni
Miei barbari nemici
Quante volte finor, come lioni
Non corsero a sbranarmi? (4) Eppur gid caddero.
Indeboliti in mezzo all opra . (5) Or veng:t
De’ forti innumerabili guerrlerx
Un furibondo esercito, e s’ accampi
Incontro a me: non temerd . (6) Si schieri
In campo aperto, e sanguinosa guerra
Mi sfidi pur: I alma battuta , oppressa
Saprad' sperare in questa guerra istessa «
il
Asprxss:mo governo
Facciasi pur di me :nol curo: . (7) io bramo
Solo una grazia, e questa ognor richieda ,
~ Questa richiederb, finche esaudisca
I miei prieghi il Signor . Finir vorrei
Questo. de’ giorni miei
Misero: avanzo entro il suo tempno, (8) ed Wi
Mirar sua gloria, e pascermi. di quelli
Soavi interminabili. piaceri,.
C Che |
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‘Che gode ognun, cui toccherd la sorte
Di porre il piede in quelle sacre porte .

II1.
(9) Dolce memotfia & ricordar qual era
Nel suo tempio sicuro: e in quel tremendo
Sacro asilo nascosto i giorni rei
Come passai senza timor , difeso
Dallo stesso Signor, (10) che m’ innalzd
Su ¢ insalibil rocca, e mi salvd .
Cosi or de’ miei nemici,
Che m’ insidiano intorno,
Farai , che al fin vittorioso io possa
Erger trofei. (11) Cosl farai, ch’ io rieda
Nel tuo tempio, o Signor , e i sacri carmi
Pil1 di vittime pingui, a te graditi
Ricanti, e gli alui a rincantare inviti

IV.
(12) Questo , che mi trasporta
Quasi gia fuor di me vivido acceso
Nobil desio di rivederti, ormai
‘Tempo &, ch’ appaghi , 0 mio Signore : & tempo,
Che ti muovi a pietd. (13) Sento il mio core
Che in sen mi balza , e mi rampogna: e cke altro
Vai guardando quaggii? Fa,che i tuoi lumi
Possan veder I’ aspetto
Del tuo Signor . Ah, che non altro io bramo
Che lui veder , ed ottenerlo ancora
Non posso. (14) Ah non sdegnarti, ah se me ’1

~ nieghi

Tornerd co’ miei. prieghi
A stancarti, 0 mio Dio . (15) Pronto tu fosti
Sempre ad aitarmi : ed or perché mi lasci
Nel bisogno maggior? perche gli effetti
Del’ usata clemenza oggi non provo}
Se da te nonla trovo,
Dachi sperar aita ? In questo stato.
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Da tutti abbandonato

- Non ho chi mi soccorra : (16) il padre, il padre
¥ugge da me, fugge la stessa madre .

Cosi dolente, e misero

Me accogiiesti tu solo: (17) or tu m’ insegna
La tua strada a calcar . Tu dagli agguati
Tesi in mezzo al cammino

Salvo mi guida . (18) Io se ricado in maneo
De’ perfidi tiranni,

Poco vivrd : perversa gente insorge

Contro a me con menzogne , e con maligne
Calunnie a rovinarmi. (19) Eppur la speme
Non perderd . Fra tanti affanni ancora
Vivo sicuro appien, che la diletta

Patria , sede de’ giusti,

Tornerd a riveder, che a Dio vicino

Ivi godrd della promessa a’ buoni

Feliciti . (20) Non awvilirti, ardito
Resisti in mezzo a tante

Pene, o mio cor : o presto, o tardi almeno
Iddio ti esaudird : soffri costante

Povero cor, non palpitarmi in seno.

S AL MO XXVIL

Ad te , Domine clamabo ; Deus meus , ne
sileas @ me , ne quando taceas a me, &
affimilabor defcendentibus in lacum .

LAPREGHIERA ESAUDITA,
L.

(1) IO grido, e griderd , soccorso ,. aita »
Signor. ... Ah dove seil Ri-
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Rispondi a’ prieghi miei :

Imtendimi, se vuoi : se non rxspondl ’

Io son gid morto.(2) Ah, di esaudire i voti
E’ tempo al fin: io verso xl tuo bel tempio
Tendo le mani, e riverente, umile

Grazie ti chieggo. (3) Ah che la stefla sorte
Tormenta, e affligge e I’ innocente infieme,,
E il peccator, (4) che maschera fallace

In sembianze di pace

L’ odio, che occulta, ed allettando inganna
11 semplice compagno! (5) Ah , corrisponda
Agli artificj indegni

Il tuo giudizio, (6) ed il gastigo, o0 Dio,

Le colpe uguagli, e restino

Nel tradimento stesso oppressi, e colti
Restino i traditori . (7) O folli, o stolti !

Non s’ avvedono ancor ,che mi protegge

Hl braccio onnipotente

Del nostro Dio ! prova maggior vorranno ¥

L’ avranno pur. Si, con quel braccio stesso
Gli abbatte, e gli distrugge : altra speranza

A’ miseri non resta

Di sorger pi1, di pilt innalzar la testa.

(8) Nol dissi? Ecco adempiuto

Il non fallace augurio . Ah, sii per sempre:
Benedetto , o Signor, che de’ miei vori
Esaudisci il tenor . (9) Ben lo diss’ io,.

Che mi protegge Iddio,

Che mi difende in ogni incontro : in lui

Mal fondate non sono

Le mie speranze ( xo) Asi xmprovvlso € nuovo.
Soccorso io gia mi sento

D’ insolito vigore

Animarsi le membra , e in petto il core
Balzarmi, e d’ estro accendersi,
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Di fervid’ estro . OV’ & la cetra ¥ Ah, presto

A me si rechi: io vo’ cantar le lodi

Del nostro Dio. Dird con dolci carmi

(11) Che il suo Re,che i vassalli, ei. solo,
ei solo

Salva, protegge .... (12) Ah, mio Signor ,
. compisci

Opra si bella :il popol tuo diletto

Da te la ricca attende

Promessa ereditd : reggilo intanto,

E fa, che possa un giorno

‘De’ suoi nemici infelloniti, e rei

Vittoriosi eterni erger trofei.

RN Y T g M
S ALMO XXVIL

Afferte Domino , filii Dei ; afferte Domé»
no filios arietum. :

LA TEMPESTA.
I -

(1) CHe si tarda 1 agnelli , agnelli

I pitt belli

Deh ! portate al gran Signore, -

(2) E svenateli ad onore

Del suo nome, e veneratelo

Qui dall’ atrio, onde si vede

L’ immortal sua santa sede.

11

(3) E’ sdegnato : udite i tuonit

Ah, con doni

Lo plachiamo . O qual funesta s
Qe
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Sopravviene aspra tempesta !
Veggo le acque gid commoversi,
Al rimbombo orrendo , e fiero
Del gran Giudice severo.

IIL
(4) Con qual voce isdegni suoi
Spiega a noi
Furibondo il Re dell’ etra!
Yoce acuta , che penetra,
(5) E che spezza i cedri altissimi,
Si del Libano gli stessi
Cedri al suol caggion oppressi .

(6) Trema il Libano, e!” Ermone
Di Aquilone
Al grand’ urto, e vanno errando,
Van pel bosco saltellando
Rotti isassi gid dal fulmine,

" E rassembran lascivelli
Lioncorni, o pur torelli.

(7) Ah, dinuovo, ahi! mugghia il Cielo ;
L’ atro velo
Delle nubi ecco gid aperto :
Ahi! di Cades nel deserto ,
Nel deserto ombroso orribile
Piomba il tuono, e par che tutta.
Sia la selva arsa, e distrutta.

‘ VL
(8) Ove son le tane ascose !
‘Timorose
Le cervette al gran fracasso
Van girando incerte il passo ,
E ricetto alcun non trowano :
Non v’ ha ramo, non v’ ha fronda,
Che le copra, e le nasconda .

/

AL
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VIL
Al tumulto, al fiero scempio
Tutti al tempio
Correr veggo . Ah si, che il tuono
Gli ha commossi, e gid perdono -
Gridan tutti, e prieghi spargono
E a placarlo in cento modi
Del Signor cantan le lodi.

VIIL ’
(9) Dicon tutti : A%, zroppo é vedo ,

. Che I’ impero

Sovra i nembi,e le procelle
Ha il Signor, che su le stelle
Vive, e regna, e pien di gloria
Sempre noi governa, e regge,
E ‘alle sfere,e al ciel da legge .

IX.
(10) Non si spargon prieghi invano . .
No : la mano
Alza Dio non pilt sdegnato,
E il suo popol gid placato
Benedice , e da’ pericoli |
Salvo il rende, e fa che gli ann ‘ ‘
Tragga in pace, e senz’ affanni .

LN L A
SSIRRIESRIESIRSISEIER

S ALMDO XXIX.

Eraltabo te, Domine, quoniam suscepisti me;
nec deledlasti inimicos meos super me .

IL PERICOLO SUPERATO.

(v GRazie, o Signor, alfin respiro , all) :ﬁne
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Dal mesto orror profondo
Per pieta mi traesti, e i miei nemici
Pit1 delle mie sventure
Non lasciasti goder; (2) fu un punto solo
11 chiederti soccorso ,
E il salvarmi, o mio Dio. (3) Pilt cogli estinti
Non son nel cieco mondo : alfin ritorno
Per te salvo, ed illeso @’ rai -del giorno.
(4) Sciolgan la voce al canto, e il noftro Did
Lodin gli altri con me, che a parte ancera
Son de’ favori, e beneficj. (5) E’ vero,
Ch’ ei ci flagella irato,
Ma ci salva placato, (6) e lungo il corso
Del suo sdegno non ¢&. Se afflitti, ed egri
Ci lascia il Sol cadente,
Lieti, e sani ci trova il Sol nascente.
(7) Nel mio felice stato appien contento
Dicea, che I’ aspra sorte
Per me non fofle, (8) e mi pareva » © Dio,
Che sicuro per te schernir potefli
Come su di alto inespugnabil monte
Del nemico furor I’ ingiurie, ¢ I’ onte.
(9) Ah, m’ ingannd, Signore,
La mia speranza audace:
OV’ ¢ I antica pace ?
Pii non la trovo in me.
Or che da me fuggisti
D’ affanni ho pieno il petto :
La gioja, ed il diletto
Fuggl , mio Dio, conte .
(10) Torna , torna, o Signor: i prieghi, i voti
Ascolta per pletz\ (11) dimmi , che gxova
Ch’ io muoja , e nella tomba 2’ vermi io sia
Misero pasto 1 (12) Ah, le tue lodi io poi
Cosl in cener ridotto -
fgome potrd cantar? (13) A questi accen;l
0
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To ti veggo di nuovo
Intenerir : eccoti al fin placato
Eccoti in mio soccorso . Ah, son pur salvo:
Grazie ,0 mio Dio. (14) Questo , chemi coprid
Sordido manto, e luttuoso, & tempo
Gid di lasciar: tu di allegrezza il core
Mi colmi, e di piacer: il duolo, il piante
Tu cangi in dolce riso , in lieto canto.
(15) Canterd : se cade il giorno ,
Io terrd la cetra in mano
Se rinasce , e fa ritorno
Io terrd la cetra ancor.
Canterd ; ma non fia poi
Che la cetra altro risuoni,
Che il tuo nome, i pregi tuoi
Le tue glorie, o mio Signor.

by ey S e T
s 4L MO XXX.

In te Domine [peravi , non confundar in ceters
num ; in juftitia tua libera me.

I PIVINO AJUTO NE' PERICOLI.

Nos s
(1) LN On mi sgomenterd : spero in te solo,
Mio Dio, che giusto sei, da te sol chiedo
La libertd. (2) Con sordo orecchio i prieghi
Non disprezzar : sollecito mi porgi
L’ aspettato soccorso . (3) Io non ritrovo
Altro asilo, che te. Tusol, se vuoi,
Dal periglio crudel salvar mi puoi «
1L :

(4) Sard , sard sicur

' Yi-
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Vicino a te , pilt che se chiuso io fossi

In salda rocca , e ben diiesa. Io solo

Ove andrd? per qual via ¥ Tu sei mia guida

Ovunque io muova i passi.(5) Io col tuo ajuto

Uscir saprd da’ lacci indegni occulti,

Che mi ordiro i nemici . (6) Io Ia mia vita

Nelle tue mani, o mio Signor, ripongo

Che sei fedel , che adempi

Le promesse, e non manchi. Ah, tu dagli empj

Deh vieni a liberarmi. (7) I miei nemici

- Sono ancor tuoi. Vedi, che a te non mai,

O grande autor del tutto , alzano i lumi

Mentre i bugiardi numi

Van consultando, e i lor dubbiosi oscuri

Oracoli fallaci, e i vani auguri.

(8) Io non cosi: la sorte mia, Signore,

Sol fido a te : ben lo preveggo il core

Di qual contento innonderd! (9) Sicure

Di tua pietd son gid le prove . In volto

Tu mi leggi qual fiero

Mi strazia , e mi tormenta aspro pensiero .

Sai, che vivo in affanni, e non minori

Son di primai perigli. (10) Io cinto, e stretto

Da’ nemici. altre volte

Per te fuggii, per te lasciai delusi

I traditori, e per sicure, e larghe

Strade i passi rivolsi. (11) Ah , che gli stessi

Tiranni era m’ opprimono, e fra tante

Pene pilt non resisto, ei torti, el’ onte

M accendono cosi di sdegno il core ,

Che la benda ho sul ciglio,

E disprezzo, e non curo alcun periglio.

(12) Ma poi m’arresto, e penso : io tal morire

Farse dovro , qual vissi: i miei pilt dolc:i1
Flo-
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Floridi anni, o Signore,

Passai finora in pianti, ed in sospiri ;

(13) A si strani martirj

Non reggon piu le torze, e lasse, e stanche.

Il solito vigore

Non han le membra. (14) Ecco de’ miei nemici,

Y¥cco del popol mio I’ obbrobrio io sono :

N¢ pieta, n¢ perdono

Trovar saprei . Lungi da me fuggio

Degii amici la turba ; alcun se resta

Teme scoprirsi, e il nominarmi ancora

Saria delitto . (15) In altra parte i lumi

Volgon per ‘non mirarmi,

Se m’ incontrano a caso. Ah, non v ¢& dunque

Chi pit di me si curi? ognuno obblia

La fe, l'amore, e par, che niorto io sia.
v

(16) Come tra via calpestasi
Vaso di creta vile, infranto, e rotto,
Tal & di me: della Citd, del Regno '
La favola son io: spargendo ognuno
Va contro a me novelle infami. (17) Eppure
Sazj non sono, e tentino i nemici
Quefta, che sol mi resta
Misera vita, a insidiarmi. (18) O Dio,
Che sivuol pilt di me? Non so, né posso
Difendermi da loro: a replicarlo
Torno, o Sigaor, che solo
Tu sei il mio Dio, che nal tuo braccio io fido
Che m’assiste, m’aita, e mi difende:
Tutta la sorte mia du te dipende.

VL
(19) Se credi giusti i prieghi, ad esaudirli
Tardo non sii. Difendimi dal fiero
Nemico , che m’ insegue: (20) un sol tuo sguardo
4 consolarmi basta, Ah per pietade

ey

oot



‘70 PRIMO LIBRO

Salva il tuo servo, e non permetter mai
Ch’ abbia il rossor di efler deluso alfine ,
E di averti in soccorso
Chiamato invan. (21) Copra, ed opprima eterna
Vergogna i peccatori, e taccian gli empj,
Se qul tacer non sanno, entro I’ orrore
Di chiusa tomba: ad un perpetuo, e duro
Silenzio, ah, tu condanna il labbro infido
(22) Di chi con fasto, -e con Superbia insa 1}
A un misero innocente, e contro al giusto
Ordisce in cento modi
Orribilt calunnie, e nere frodi.

) VIL
(23) Ma sia qual pili ti piace
Del peccator la sorte. O quante poi,
Quai son le riserbate a’servi tuoi
Dolcezze altrui nascose ! (24) In mezzo al corso
Degli affanni molesti ah, t gli fai
Sempre goder la pace in seno, ad onta
Del nemico crudel . (25) Lungi da’ vani
Inutili rumori ' :
Nelle piu interne, e solitarie sedi
Gli conduci, e gli ascondi, ove tu siedi.
(26) Ivi sicuri all’ ombra
Della tua grazia, o Dio, del tuo favore
Di lingua invelenita
Sprezzano i colpi. (27) Io son tra quelli ancora
Sol tua mercé , mio Dio, che in ben murata
Cittd sicuro asilo
Apristi alla mia fuga . Ah, ben da questo
Qual sia con me la tua bontd comprendo,
E lodi, e grazie, o mio Signor, ti rendo,

VIIL

(28) Cosi de’ miei martirj
Mi trasportd la furibonda piena,
Che mi mancd la lena, Re
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Resister non potei, fuggii, ma in quella

Si sconsigliata fuga io fui vicino

A disperar : della tua grazia, o Dio,

Credeami privo, e abbandonato, io dissi,

Son dal Signor . (29) Ma nacque appena, ¢
tosto

Svani il timor . Di mie preghiere il suono.

Pronto udisti, e appagasti . (30) Ah, voi, che
amate .

Si.gran Signor , I’ esempio mio vi accenda

A piu amarlo, ch’ ¢ degno

Del vostro amor . I suoi sinceri amici

Ei protegge, e difende, e il vano orgoglio.

De’ ribelli, e superbi abbatte, e doma.

(31) L’ insopportabil soma

De’ mali, ah no, non vi sgomenti : ardisd

Proseguite il cammin, e non si tema

Qual pili fiero periglio a voi sovrasti:

In Dio sperate, e questo sol vi basti.

i‘MWMWMWﬁ
S ALMO XXXL

Beati , quorum remissee sunt -iniquitates ,
& quorum teda sunt peccata .

IL PENITINTE CONSQLATO,
L

(€] O Colui ben tre volte fortunato,

A cui perdona i falli, e ricoprendo '

Sparge i delitti suoi di eterno obblio,

(2) N& mai pili gli rammenta il nostro Iddio !

Q lui felice appien, qualor con vero Pen
: en:
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Pentimento sincero

A tal & giunto . (3) Io non cosi: tardai

Troppo a pentirmi, e tacqui : ah , ben or piango

Di, e notte il fallo mio . Debole a segno

Io son, che inaridite

Languon le membra . (4) Ove n’andd I’ usato

Mio florido vigor? Manco , mio Dio,

De’ tuoi gasnghl all’ importabil pondo :

Qual langue erbetta , o fiore

Dal caldo oppresso in suii’ estivo ardore ,

17.

(5) Tardi, ma pure al fine il mio delitto

Scoversi ate, né di scusar la mia -

Iniquita tentai:

(6) Signor, ti dissi, errai,

Pietd, perdono, ¢ a pudonar tu fosti

Di me a pregarti assai pili pronto . (7) I giusti,

Or che caro a te sono, or che pentito

Mi veggon gia, per me supplici, umili

Ti pregheranno . A%, di piezade é tempo

(8) Salvaci il nostro Re: si sfoghi in noi,

Non fia che cada mai sulla sua testa

Tutta si sfoght in noi I’ aspra tempesta.

(9) Cosi ti pregheranno,

Tu gli udirai,, mi guiderai sicuro

Dalle temgeste in porto;ond’ io la cetra,

La cetra abbandonata

Ripiglierd , né di cantar gia salvo

Cesserd le tue glorie. (10) Ah, quanto sei

Pietoso a me, Signor! Odo le tue

Paterne voct. Ak , non temer, !’ usato

Cammin prosiegui intrepido, che tutti

De! cammino i perigli

Fard , che tu prevegga , e io stesso il fida

Tuo condottier sard: gli occhi in te fissi
Terrd
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Ferrd : (11) dek non vi sia fra voi chi stolse
Senga ragion non curi, 0 non conosca,
Come un destriero indomito , e feroce

Del cavalier I’ imperiosa voce «

(12) Eppur v ha di costoro,e infierir vonne
Con morsi contro a te . Deh, tu gli frena,
Fa, che senta, o Signor, del ferro il peso
Impedita la lingua, e non verranno

Contro a te fieri ad avventarsi. (13) Or taley
Qual di belve feroci. il nostro Dio

Fard degli’ empj aspro governo, e i suoi

I fidi servi, ah, con paterna ei sempre
‘Clemenza accoglie , e regge .(14) O ben felic}
Voi giusti , ¢ buoni ! avete.

Pur ragion di goder : d” ogni allegrezz®

L’ inessicabil fonte ¢ solo Iddio :

Siate a lui fidi, e ben godrete appieno

Senza timor , senza rimorsi in seno .

e}

S ALMO XXXIL

Ezultate justi in Domino : rectos deces
collaudatio .

INNO A Di1o.
1.

(1) LOdi a Dio : mail giusto , il buone
A lodarlo io solo invito ,
Delle lodi il dolce suono
Sol da’ giusti & a lui gradito.
(2) Suw cantiamo: ov’ & la cetera?
D
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Ov"é I arpa, ed il salterio ?
Qui si rechi, e le sue glorie
Su cantiamo . (3) Un nuovo cantito
Si prepari,; e a’ suoni aggiungasi
Lunga tromba, non gid stridula,
Ma con finta voce, e tremola,
Occupata, e dolce : ¢ fia |
Cosi grata I’ armonia .
: IL :
(4) Quanto pensa il gran Signore ;_
Quanto.pensa, o dice, o fa,
Sempre ¢ giusto, e a tutte I’ ore
‘Sempre stabile sara ..
(s5) Tutto esamina, e considera
11 supremo, e savio giudice
Con 2 fianchi la giustizia:
Ma- le giuste, ma le rigide
Sue sentenze non s’ eseguono
Tali ognor; che poi le modera
La sua gran misericordia, - -
Di che il mondo & pieno, e in tempi
Nuovi; e antichi abbiam gli esempi.
IIL
{(6) Quarto puote il nostro Dio?l- - -
Vedi il Cielo! vedi quelle,
( Ah, s abbaglia il ciglio mio!)
Che fiammeggiano , auree stelle !
Eppur tutte ei fece, e un soffio,
Una voce a lui costarono :
(7) Vedi il mar ! par, che raccolgansi
Entro un vaso le vastissime
Acque ondose: ed a suo ordine
E ¢ innalzano, e s’ abbdssano:
Ei di lor dispone, e in carcere
Quasi strette, e chiuse ei I' ave,
Ed ei sol ne tien la chiave .
: . (8) Tre-
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(8) Tremi il mondo, e riverente
Dio sol veneri, ed adori :
E chi & mai, che non pavente
1l Signore de’ Signori 1 :
(9) Che sol parla, e dice, facciasi o
Ed ¢ farto : e tutto adempiesi
Quanto ei sol comanda, ed ordina.
(10) O potenza ! lnvano i popoli
E disegnano , e consigliano .
S’ ei non vuol , fard che inutili
1 disegni a terra cadano :
(11) Sol s esegue quanto ei vuole,
E cangiarsi ei mai non suole.

(12) Fortunato popol mio,

Che un vil nume, o cieco , 0 monco

Non adori , 0 un sasso ,0 un troncos

Ma conosci il vero Dio !

Per suo erede ei volle sceglierti, -

Popol mio ¢ I’ adora, e veneras

Ei dal cielo, e dall’ altissimo

(13) Soglio i guardi abbassa, e agli uominj
(14) Gli rivolge, e tutto esamina . )
(15) Quanto fanno, e quanto pensano,
E quai sensi in cor nascordono .

Ben lo sa, che il creatore

E & ogni alma, e d ogni core.

(16) Della guerra, e della pace
(17) Egli¢ I’ arbitro sovrano .
Schieri pure in campo audace
Nobil truppa il capitano:

Esca pur gigante altissimo,

E fortissimo a combattere :

Altri prema. il dorso a rapido :
. D 2 Buon
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Buon destriero velocissimo :
Cavalier , gigante, e principe
Pugna invano, invan difendesi ’
Fugge invan,se a Dio contrario H
Pende so! da lui la sorte .

In sua mano & vita, e morte.
VII

(18) Sol sicuro & chi lo teme,

Ch’ ei dal ciel lo regge, e guida :

Sol felice & chi sua speme

In lui sol ripone,e fida.

(19) Ei da morte ognor ci libera,

Ei ci toglie alle miserie :

(20) Sol da Iui soccorso attendasi ,

(21) Per lui solo il cor. ci giubili ,

E Ia speme in lui ripongasi :

(22) Ah, le tue misericordie

Fa, Signor, che corrispondano

De’ tuoi popoli divoti

Alla speme, a’ prieghi, a’voti .

R R R R R VR R ey
Benedicam Dominum in  omni t'empo_re :
semper laus ejus in ore meo .

S ALMO XXXIIL

CHI F1DA IN D10 ¥ CONTENTO,

(1) CAntiam le glorie, cantiam le lodi
- Del mio Signore amabilissimo ,
E replichiamole in cento modi.

—

(2)1
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(2) 1 giusti godano, se i prieghi suj
Cantar m’ udranno: per chi si fervido
Estro in me accendesi, se non per lui?l

(3) Ma come reggere potrd, ma come
Io solo 1 meco tutti ancor cantino,
Di Dio si celebri ' amabil nome.

(4) Udite: supplice pietd gridai,
Benigno ei volle miei prieghi accogliere,
E gid son libero da tanti guai.

(s) A folla corrono tutti al Signore, )
6li accoglie ei pronto, n¢ alcun mai vedesi
Da lui tornarsene pien di roffore .

(6) Basti I’ esempio del caso mio :
Misero, afflitto pregai: gid subito
D’ ogni pericolo salvommi Iddio .

(7) Quei che lo temono, saran felici,
Avranno allato per guida un Angelo,
Ed ei gli libera da’ lor nemici. :

(8) Chi in lui confidasi , timor non ave,
Dolce ¢& il Signore: provate, ¢ ditemi,
Se non & amabile, non & soave.

(9) Ah voi temetelo, ch’esser temut®
Ei vuole, o giusti: nelle miserie
-Ei sempre porgevi ben pronto ajuto.

(10) Son fra dovizie spesso i potenti
Meschini : e quelli, che Dio sol cercano
Di tutto abbondano, vivon contenti .

D

3 (11)
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(11) Avwvicinatevi, parlarvi io vo':
Saper volete , come Dio temesi 1
Figlivoli, uditemi, v insegnerd.

(¥2) V> ha pur de’savj, che in pace, e ches
Passar sicura la vita ambiscano ?
E i giorni bramino sereni, e lieti?

(13) La lingua frenino; co’ menzogneri
Labbri non spargan nere calunnie ,
"N& agli altri insultino fastosi, alteri .

(¥4) Il mal deh fuggano, di affamni, e pene -
Sorgente infausta: la pace vogliono 1 )
Pace sol possono trovar nel bene.

(¥5) A’ giusti, a’ semplici dall’ alte sfere
Iddio suoi sguardi volge dolcissimo :
De’ giusti ascoltansi sol le preghiere .

(16) Ma come orribile rignarda, e come
Gli empj atterrisce ! vuole anche struggere
La lor memoria, lo stesso nome.

(r7) Chi & giusto preghilo », lo esaudird :
E se ben cinto sia di miserie,
Ei pietosissimo lo salverd.

(18) A quei che passano turbati gl annt,
Dio sempre & appresso, purché con umile,
E dolce spirito soffran gli affanni,

(+9) Ben molte, e varie de’ giusti sono
‘Talor le pene: ma Dio gli libera,

N& vual, che restino in apbandono .
(20)
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(20) Venga ad opprimergli, venga un tirauno,
Dio loro accresce valore , e spirito ,
Costanti, intrepidi resisteranno . i

(21) Guai per quel barbaro , cheil giusto
afflisse !
“Straggi, € ruine per lui preparanm N
E ostinatissimo morra, qual visse.

(zz)‘ Di tai pericoli non ha timore,
Chi in Dio sol spera.Dalle miserie
I giusti libera sempre il Signore .

I .
SIS L AGAL AL
i

BALAY
i

S ALMO XXXIV

Tudica, Domine, nocentes me ; expugna
impugnantes me .

COSTANZA NELLE AVVERSITA'
I.

(1) Slgnor, le mie ragioni
.Difendi tu contro a’ nemici: a tutti

Resister io non so. Tu solo in campo,

Tu combatti per me: (2) corri in ajuto,
Prendi I’ armi, o mio Dio, prend1 lo scuto .
(3) 11 rilucente acciaro

Snuda , ‘impugna ; e la via

Chiudi cost, donde il nemico stuolo

Passa a inseguirmi : alla dolente, afflitta,
Sconsolata-alma mia

Dl pur, no, non temer, sonio , son io

17 two lzberator (4) Rompi, sharaglia

Chi del mio sangue ha sete: (5) ¢ chi fallace

D 4
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A insidiarmi ne viene, ahsi deluso R
Atterrito , e confuiso
Sen torni indietro . (6) E come un plccml
muechio
Di poca polve , di Aquilone irato
Al soffio ed al furore,
Cosi dispersi fuggano,
Fuggan tutti in vederti, o mio Signore .
(7) Fuggan per valli, e per dirupi , e sia.
Sdrucciolevol la via,
Ovunque pafferanno : un de’ pit forti
Tuoi miniftri , o Signor, col ferro in mano
G! incalza , e non permetta,
Che si ritiri indietro- il piede . (8) Or dunque
Che feci io mai? perché lacciuoli occudti,
Perché tendeanmi insidiose reti
A far barbara preda ’
D’ up’ anima innocente 1(9) Eh no , quel giorse.
Verrd , verra, che non prevista iniqua
Sorte crudel abbarterd si altero
Superbo orgoglio: e restera tradite
1l rtraditor nel laccio steflo ordito .
FII.
(10) Allor festoso, e lieta
(11) Esulterd : del mio Signor poﬁéntc,
Del mio Tiberator i vanti, i pregi -
Io pur dird : chi mai
Chi mai somiglia a te . (u) Chi pub mie:
Dio,
Dalla man de’ superbi
Nemici infidiatori
Un misero campar, come tu fait
(13) Tu il sai , Signor, tuil sai,
Se reo son io. Tentan con false accuse
La mia fede incolpar. Voglion, ch’ io renda
Ragion di cid, ci’ io mai non feci : indegni !

(14) Que- -
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(14) Quefta de’ beneficj
E’ Ia grata mercede ! Eppur I’ impresa
Non lascian ostinati, e finch’ io mora
M’ insultan sempre : e non son sazj ancora.
(15) Io non cosi : se alcun de’ miet nemici
(16) Crudo morbo opprimea , sordido ammantg
Vestia dolente , e con digiuni, ed aspri
Cilici tormentosi
Ti placava, o mie Dio . Cosi adempiuti
In me quei voti steffi
Vegga , ch’ io fei per lor . (17) Come un
amico
Come un fratello a vifitargli andai,
E i lumi ancor bagnai
Di mesto pianto, pitt ch’ un’ infelice
Madre gia non farebbe . (18) E poi ridende
Ne’ mali miei givan contenti : ¢ quando
Senza sospetto io pur sicuro andava,
Unissi allora, allor I’ infida gente
Ad oppnmer sen venne un innocente .
V.
(19) Tutto in van gi tentaro.; eppur de’ fall
Non s’ emendano ancor : con detti amari,
€on sorrisi crudeli
Mi stanno .ad insultar . (20) Piir non poss’ io
Si festosa., o mio Dio,
Empia batdanza or tollerar. Deh quaado
Ti moverannc i miei sospiri! Ah sgombsa,
Sgombra dall’ alma mia
Di si gravi perigli
1l continuo timor . Vedi qual turba’
Di rabbiosl leoni
Mi spaventa , e m’ insiegue 1 Ah per pietade
Tu mi salva, o Signor.(21) E poi vedrai
Quel che @’ tuoi beneﬁq _
[ - Nom
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Non'ingrato io fard = ne’ di solenni
Come tra il popol tuto
Saprd lodarti, e coine
Pereme risonerd chiaro il tno nome.
VL oo
(22) Tutto fard , purche gli empj nemici
(23) Pilt non vadan supeibi . Ah, che.mi sento.
Roder il cor , quando talor fallaci
Col placido, e pietoso
Occhio fingon mirarmi, e parlan dolci
Con parolette accorte . E poi g’ indegni
E poi m’ ordiscon tradimenti, e sofi
Van tra loro pensando, e tal gli punge
Invido duol, che speflo v
Sfogan lo sdegno, ed alle pietre, @’ tronchi
Sparlan di me. (24) Poich¢ eseguiro alfine
I rei disegni, ecco scoverto il core, i
Ecco esclaman contenti: O ben ! ne’ lacci
Colto ¢ il nemico.. Ok qual vittoria é questa’}
Che pilt, che mai pin di veder ci resta?
: VIL
(25) Signor,. gli vedi, e gli comporti ? Il o
Soccorso , ah pilt non ritardar : (26) decidi
Alfin la causa mia: che: reo non sono,
Sappiasi almen : (27) trionfi
La giustizia una volta. E fina_quando.
Dovran gl iniqui irne contenti ! (28) e lieti
Gridar , vincemmo ? e dir che m’ hanno al fine,
Come volean , oppreffo 2 (29 30. )- Ah, de’
-malvagi : :
Il gastigo, @ Signor, serva d’ esempio
A chi approvava i lor misfatti, e seco.
Si godea de’ miei mali, e ree novelle
Di me spargea tra’l popol tuo . Avranno-
Qualche roflor, piti timidi saranno ,
Saran pit caurd almem. (31) E i buoni, ek
‘lllLSIlg . Cha
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Che difendean la mia innocenza, @ Dio
Lodi, diran glO]OSl » al noftro Dio
Che de’ suoi serw ka cura. (32) Ed io di tutv
Pit lieto, e pill contento, il dolce suono
Sveglierd del Salterio, e di te sempre
Io vo’ cantar, o che le vette a’monti
Indori il Sol nascente, o che tramonti.

SA'LMO XXXV.

Dizit injuftus ; ut_delinquat in ﬁzmmpjb non
¢f? timor Det ants -oculos ejus.

IL PECCATORE OSTINATO,
I.

() Plu, che sperar non resta: il peccatore

Haris oluto al fine

Di efler sempre malvagio: a Dio non pensa »

E nol teme, e nol cura: (2) avanti a lui

De’pitt atroci delitti autor si rende

Sicuro, e par, che si lusinghi, e creda,

Clv’ ei non odj il peccato, o che nol veda.
II.

3) Se parla, iniqui ognora, e frodolenti

Sono i suoi detti: il bene

Saper non vuol per mai non farlo. (4) In mezzo

De’ notturni silenzj il sonno ancora

Funesto gl interrompe

11 pensier di vendetta. Ei §’ incammina

Per ogni via, che guida

Lungi dal ben: non brama

Algo, che il mal, altro che il mal non ama.
D 6 (s)

i
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(5) La su nel Ciel fra gli stellati chiostri
Pensa, o Signor, che si reftringa solo
La tua pieta, Ia fedelm (6) Troppo. alta,
Lmrrz( ei dice ) é da noi la tua giustizia:
Ed i profondl tuoi giudiyj occulti
Non cadan gia sull’opre nostre. (7) Invita
G/li uomini ne palagi, e nelle selve
Ugualmente tu serbi ancor le belve.
‘IV.
Non & cosl. Qual su di noi risplende.
La tua misericordia, o mio Signore !
(8) Come le tue grand’ ali
Distendi, e copri i miseri mortali,
Che supplici, ed umili
Corrono a te!.(9) Tempo verra, che pot
Saran nella tua reggia
Introdotti a goder. Qual di piaceri,
Dolcissimo torrente
Non sgorghera, che colla. gonﬁa piena
La reggia inonderd! Come I ardente
Sete qui spegneranno, e mai non stanchi,
E mai non sazj, e tutti ebbri. d’amore.
§’ immergeranno in mezzo all’onde! (10) O dolce:
Cosa a veder gid delia vira il fonte
Nascer da te!’ veder la luce istessa,
In te, che della luce origin sex'
Ah! felici: occhi miei! :

Ma, serbam qme sm
La speme appaga (u ) In ciel non sm ristresta:
La wa mjsericordia, e la giustizia.
Ma quei, che te cono sceno, pictegga
E premj i giust, uz) ¢ non lasciar intanto.
Che: il superbo m’-opprima , € mi calpestxk‘ :

&
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Fa che dell’ empio resti

Ogni sforzo deluso . (13) Ah , ben preveggo ».
Che ove tengd farmi cader, prosteso

Cadra I indegno traditore alfine,

N& risorger potrd dalle ruine .

AT
$s ALMO XXXVI

Noli amulari in malignantibus , neque telave
ris facientes iniquitatem .

AMMAESTRAMENTI MORALIL

DEh non seguir de’ perfidi ,
E de’ malvagi i perigliosi esempj:
Deh non ¢ accenda invidia
In rimirar felici i folli, e gli empj =
Saran da crudelissima:
Falce recisi in brieve tempo, come
L’ erba si miete; o cadran: soli estintis,
Qual nasce appena, € muore
Ne’ praticelli un fiore «
Se-vuoi la bella, e fertile
Terra abitar, se vuoi, che al tuo desio
I frutti corrispondano o
Vivi da saggio, e sol confida in Dio..
Se wvupi che tutti- adempiansi ,
I voti del tuo cor, quel che alui piaces
Sol disidera ,e brama, ed il Signore
Sia- &> ogni tuo. diletto
L’ ultimo, ¢ il primo oggettq «
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Godi il presente, e lascisi
A Dio la cura del futuro evento :
Sulla sua f? riposati,
Ei pensera per te, vivi contento.
Oppressa fra le tenebre
Non lascerd la tua innocenza ascosa:
Risplender la fard, qual sul meriggio
Splende di raggi adorno
L’ apportator-del giorno .
Gli arcani adora, e venera
Del sommo Iddio con umilta, con fede.
E spargi a lui continue
Preghiere, e voti ) € ne otterrai mercede .
‘Tel dissi, e vo” npeterlo,
Se mai vedrat, che lieti i giorni suoi
‘Tragga in delizie ed agi ognor contento ’
Un oppressore indegno ,
Deh, non t' accenda sdegno.
V.
E se t’ accende, ah modera
Gl impeti dello sdegno-, e del furore,
~ Che s} non ti trasportino
La sorte a desiar del peccatore.
Aspetta pazientissimo
Dal ciel I’ aita: e la promessa al fine
Terra godrai, degli empj anche a dispetto.s
Che I incostante , e lieve
Sua sorte ha corso brieve.
: VI.
" Ferma un tantino, ¢ I’ empxo
Se puoi saper dov’ é , trovami tus
Sparl, neppur ritrovasi
1 luogo stesso, e non puoi dir, qui fit.
Mai buoni, e quei che soffrono
v inglune de’ tiranni, ah la diletta

~

Pa.
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Patria” vedranno , e pafferanno ognora
In pace, e senz’ affanni
Contenti i giorni e.gli anni.
" Pien di veleno ,e rabbia
Ha gli occhi al giusto il peccatore intenti 3
E treme , e par , che rodere
Se ’l voglia gid cogli arrabbiati denti:
Ma de’ suoi storzi inutili
Iddio si burla, e ride in su gli eterei
Lucenti chiostri: eisa che presso ¢ il colpos
Che- il giorno suo non tarda, -
E tace, e aspetta , ¢ guarda.
VIIL
La spada impugna il perfido ,
E I arco tende il peccator rubello
A saettare , a uccidere
L’ innocente, I’ oppresso , il poverello..
Mal arco in man gid rempersi
Vedrassi in mille schegge, € disperato
11 feritor lo sdegno in se rivolge ,
Sicch¢ trafitto ei cada
Dalla sua stessa spada.
: IX
Poco ha, ma contentissimo
Vive il giusto del poco , e ne’ disagt *
Benché di tutto abbondino ,
Vivon gli empj inquieti ancor fra gli agis
Che la fatal preveggono - i
Ruina estrema , onde saranno Oppresst:
Ma il giusto sa, che lo protegge il cieloy,
Ed & sicuro appieno ,
Senza timori in seno.

-
.

Dio tutto sa: nop perdano
Per desio di vil ben la pace interna
§ giusti.Q qual preparasi
Ere-
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Ereditd per lor ricca, ed eterna!
Intanto il male opprimere
Non gli potrd, benché gli affligga: e quando
Di fame altri morra nelle penurie,.
Si troverd per loro
Bastevole ristoro.
XI.
Verrd quel tempo, e asprissimo
Governo si fara de’ peccatori,
E del Signore i perfidi .
Nemici, benché alzati a’ sommi onori.
Con pilt rovina orribile
Cadranno, e svaniran, come nel foco:
Delle vittime il grasso, che sen va
Gid tutto in fumo, e appresso
_ Svanisce il fumo istesso.
- XII.
Al sobrio , benché povero,
Soverchia, e il di pietoso. I peccatork
Consuman tutto: al vizio
Bastanti mai non vi saran tesori.
Chiedon I’ altrui, ma inabili
Rendonsi a soddisfar : quindi inquietk
Maledetti saran: ma benedetto.
Il giusto in terra & ognora,,
E poi nel cielo ancora .
XIIIL.
Il bel cammin del savio
Approva Iddio , che il ben conosce, e vede‘
Per le scoscese lubriche:
Anzi ei lo scorta, e lo conduce: e il piede
Sz inciampa mai, se sdrucciola,
Ofiender non si pud: pronto ¢ il sostegno 4.
Stende le braccia Iddio : tra le sue braccia
Mon gid cader, ma sembra
Posar le stanche membra. -
: o \ =3
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XIV.
¥ecchio pur son: ma giovane
Fui dinanzi, e mai non vidi abbandonato.
Un uomo giusto, ¢ miseri
Girar per fame in si mendico stato
I figli suoi: con prestiti,
Con doni ei sempre il povero solleva:
Quindi grazie dal ciel continue piovone
: Sulla sua testa, e poi
Sopra de’ figli suoi.
Vuoi pur, che sempre scorrano '
Contenti gli anni tuoi! Deh fuggi il males
E siegui il hen, e credimi,
Che vivrai felicissimo, e immortale.
Un giudice giustissimo
E’ il nostro Dio, n¢ i fidi servi suoi
Pud abbandonar. Ah, chi pud dire a quali
Eterni di beati
I giusti son serbati!
XVL
Chi pud mai dir pit nobile
Quanto di questa terra allor sia quella,
Che in sorte felicissima
Per sempre a’ giusti toccherd? S bella
Sorte non ¢ per I’ empio, .
Non & de’ figli suoi. L’ alta giustizia,
Che temer mai non vollero superbi,
Punird gl infelici
Con duri aspri supplicj.
Ama il silenzio il savio,
E se parlar vorrd , cauto, ed attente,
La lingua pria di sciogliere
Ogni voce bilancia , ed ogai accento .
Non mai smartirsi, o perdersi
Por-
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Potrd tra via, che del Signor la legge
Va meditando , e I' ha nell’ alma impreffa

Sol questa legge & fida
Sua condottiera , e guida.
X VIIL

Chi vuol “cosi pur vivere ,

Di nulla teme : il peccator invane

Gli trama infidie, e opprimerlo
Tenta con sforzi . Il Giudice sovrano

Sotto il suo giogo gemere
Nol lascerd : degli uomini mendaci
1] decreto ingiustissimo , e crudele

Ei rivocar sapra,
E il giusto affolverd.
XIX.

Soffi frattanto , e tollera,

E fa sol cid, che Dio comanda y € dice:

Saran, saran brevissime
Le pene: ¢ gid vicino il di felice, o

Che tu la bella patria
N’ andrai a goder, e si fard degli empj
Stragge crudel: vedrai ¢’ io dico il vero,

Vedrai come per rabbia
" 8i morderan le labbia.,
X X.

Paffava un giorno, e ’ empio
Vidi di se superbo, e gonfio andarsi 4

E come gid sul Libano
Nobiliflimo cedro al Cielo alzarsi.

Tornai a passar , non eravi
Pitt il cedro, eicadde: iomi rlvolgo , € almene
Ne cerco un ramo : invan, delle ruine

Del gid caduto legno
» N& pur si serba un segno.
XXI,

Vuoi ben morir 1 al vivere

Corrisponde il morir. Se teco allato
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Innoceuza, e giustizia
Fur sempre, in pace oh! ten morrai beate ¢
Ma non potranno i perfidi
Morir in pace. Ah, periran gl’ indegni!
E P inquieto , e rovinoso fine
Cangiar fard gid tutto
11 riso, e il canto in lutto .
‘XXIIL
O ben fortunatiffimi
_ Per sempre i giusti ! O qual soccorso avranfie
Dal Signor, che difendegli,
E dolce gli_consola in ogni affanno !
Ei spargerd continue
Grazie per lor, finché di man degli empj
Gli sottragga una volta, onde impariamo ,
" Che mai non s’ ingannod
Chi nel suo Dio sperd .

*

S AL M O XXXVIL

Domine , ne in furore tuo arguas me , neque
in ira tua corrzpms me .

IDDIO CI AFFLIGGE, E CI DA' FORZA A
RESISTERE NELLE AFFLIZIONI .

L

(v) SE1 sdegnato aragion, ma i tuoi gastight
Sospendi, o mio Signor, finch? il tuo sdegno
Si sfoghi in parte, o moderato io vegga
Quel furor, che v accende . (2) Ah, non son
poche
Le pene, M cui gid son : mira de’ tuoi L
: Q
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Pungentiffimi strali

Le terite mortali!

Eppur tua man vendicatrice invitta

Stanca non & di pii scagliarne: e che altre

Pitt vuoi da me? (3) Tutte mi treman I’offa,

Languon le membra, un solo

Non ne ho pur sano . A qual estremo passo

M haridotto il tuo sdegno... ah no, piuttosté

Le colpe , e i falli miei,

Che sdegnato a ragion, Signor, tusei.

(4) Quasi d’ -onde una piena, i miei peccatk

M’ opprimon, mi sovrastano la testa,

Ond’ io battuto, e scoflo

Resister pilt non poﬁ‘o

Al grave pefo: (5) livide le piaghe

_ E imputridite per mia colpa sono .

(6) Ah! che pietd, perdono

Non trovo in quefto stato. Ognuno i segni

Scorge del duol: sordido manto , e nero

Mi copre, € involve e muover poflo appeng

Il dubbio pi¢ tutto tremante , e chino

(7) Per le putride aperte

Piaghe , onde i lomki ho pieni, e tutte quasi

Guaste le membra . (8) Or cosn afflitto , e op-.

preﬁo,

Come i sospiri, o Dio,

Come pilt il pianto or trattener poss’io?
111.

(9) Signor tu sai, perché sospiro, e gemo 3

Sai, che voglio da te. (10) Piit.in me non

, sento

1l solito vigore:
Dubbioso in seno il core
Con movimenti languidi interrotti
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Mi baue appena: ecco m’ ingombra i lumi
Caliginosa nube
Si, che cieco raﬁembro. (11) Ah, per mlo

duolo
Veggo perd, che tontro a me gli amici
Vengono, e i figli ad assalirmi: (12) e i pochi
Ch’ eran meco sen fuggono , e da lungi
Spettatori indolenti
Miran la scena, or che de’ miei nemici
Con violenza aperta altri gid tenta
D’ opprimermi, d’ uccidermi : (13) con frodi
Altri, e con neri inganni
Mi ordisce insidie , e di non mai sognati
Falsi delitti autor mi vuole . ( 14. 15. ) Eppure
Le villanie, le ingiurie
Tollero in pace, e I innocenza mia
Lascio indifesa , e taccio ,
E par, che sordo, e par, che muto io sia.
. IV.

{16) VO’ , che tu mi difenda, e che il soccorso
Tutto venga da te: debbonti al fine
Le mie preghiere intenerir . ( 17) Se vuoi,
Io ti dissi, puniscimi, e il gastigo
Riceverd contento
Dalla tua man : ma barbaro tormento
Insoffribile ¢ a me, che i miei nemici
M insultin sempre , € con crudel sorriso
Godan di mie sventure : omai cresciuta
E’ la baldanza, or che a cader vicino .
Mi veggon gid. (18) Ma fa quel che ti piace.
Ubbidird , son pronto
I woi flagelli a tollerare in pace .
Ben so , che i falli miei
Ne son cagione , (19) e lo confesso,e a tutti
Protesto, o Dio, che avanti a te son reo:
Per consolarmi , io penserd , minore

y Quans
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Quanto del mio peccato & il tuo rigore.

(20) Pur dird , grande ¢ I’ ardir, perdona,
Ma tel dird . Tutti innocente il core
Han puc i mici nemici? E non son rei
fai d’alcun di quei falli
Che si punisci in me 1 Vivono intanto,
Vivon robusti, e forti, e cresce ognora
De’ mawvagi la turbz,
Che m’ odia , che m’ offende
Senza ragion, (21) che mal per ben mi rende,
Che con nere calunnie
Intamundo mi va. Ma perché mail.
Che feci 1 In che mancai?
Perché son buono, e vivo cheto in pace,
Perché mai non gli offesi . (22) Ah, tu ben vedi
Tutto, o Signor, non mi lasciar : se parti,
A chi mi volgerd 1 (z3) Tu sol, se vuoi,
Salvami tu, che tu salvar mi puoi.

SIGIS SIS SIS SIS
'S ALMO XXVIIL

Dizi : custodiam vias meas , ut non
delinguam in lingua mea.

LA VITA E' BREVE, I PIENA DI MISERIE,
L

(1) TAcerb, tacerd : risolsi al fine,

Non cambierd consiglio : io la mia lingua
Non vd, che rea pur sia

Di alcun picciolo fallo : altro rimedio, )
Che il silenzio non v & . (2) Ben [ usci% ie

veglio -
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A custodire attento,
Che non esca dai labbri un solo accentos
Mentre con mulle ingiurie
Un suddito ribelle .
M insulta, e mi schernisce (3) Io tutto in

puce

Tollero umil: solo, e pensoso aborro
Ogni conforto, e meditando io stesso )
Vo T onte, eitorti . (4) Ah pilt cos} inasprisce

La piaga, e scoppia il cor, che m’arde in pettoy

E 1 chiuso filoco, e stretto

Con impeto divampa . (5) Alfin io sciolgo

La lingua, e il mio dolore

Tento sfogar , ma sol con te, Signore.

Son pur stanco, io ti dico,

Di viver pili : per mio conforto almeno

Dimmi , se lungi ¢ il fin della mia vita:

(6) Dimmi pur quanti sono i giorni miei,

Se molto tempo ancora

Mi resta a superar . Ah, d’un afflitto - .

Ben hai pietd . (7) Tu in pochi giri avvolgi

Tutto il fil de’ miei giorni; e tu lo svolgi:

E lo svolgi a momenti,

Che brevissimo ¢ il filo. (8) Ah! cosl fati

Tutti gli uomini son . (9) Passan veloci

Come ombra , o sogno : eppur s’ affannan
sempre ,

Vivon sempre in angosce, (10) e mai non sazj -

Son d acquistar , e pace mai non hanno:
Ma di tante ricchezze
Chi mai I’ erede alfin sard ? nol sanno .

IIL,
(x1) To non cosl : tu sol, tu sei I’ oggetto
Del mio sperar . (12) Per te sard gia salvo
Da ogni mal, che m’affligge.Io de’ piut ;'tl?ilti

-

i
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¥Fui I’ obbrobrio finor : {(13) pur cheto in pace
Tutto soffersi, che dalla tua mano .
Riconobbi il gastigo. Ah, basta, basta :-
(14) Quello, che mi sovrasta o
Quello., che mi minaccia , .
Gastigo io veggo, e tremo, e I atto solo

Di ferir mi spaventa, e m’ awvilisce,

Mancar mi fa . Di guanti mali, o Dio,

1l peccato ¢ cagion ! Percid battuto,

E afflitto & I uomo. , (15) e quasi

Ne roda il meglio ognor tignuola audace,

A poco a poco ei si consuma, e strugge:
. Ah, treppo & ver, che siamo

Un’ ombrs, un tumo van, che passa, e fugge.
(16) Do :ae a ascolta almeno,

Ei roel sridi, e 1 lamenti,

Le lagrinwe , ¢ i sospiri

Pictoso accogli: (17) io son qui in terra, il sai,
Come fur gh avi miei, quasi straniero
Ospite , 0 passeggicro «

(18) Dieh tu quel ciglio irato

Lungi lungi da me rivolgi altrove ¢

Lasciami in fin ch’ io partird veloce,
Lasciami, in fin ch’io svanird qual vento,
Per pietd respirar qualche momento .

ey

SA‘J‘
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Expedans expedavi Dominum , &
intendit mihi,

It REDENTORE.

L

(1) L Aspettar non m’incresce : il mio Si
gnore
Volgerassi una volta, (2) e i miei lamenti
Pietoso ascoltera : dalle frementi
Torbide onde fia pur, che alfin mi tragga,
(3) Fia pur, ch’io possa alfine
Con pi¢ pi fermo, e fido
Orme certe segnar su stabil lido.
(4) Grand’ argomento , e nuovo
Sard questo 2’ miei carmi, (5) onde le genti
Cosi a lodare, e venerare insieme
Impareranno il nostro Dio, sperando
In lui sol, che la speme -
Puote appagar. (6) Oh, se sapesser quanto
Felice ¢ mai chi nel Signor confida,
E de’ potenti, e ricchi ingannatori
Non aspetta, o non chiede
Inutile mercede!
IL

(7) Quanti, o mio Dio, prodigj

Non oprasti finor! chi mai potrebbe

Pensar cid, che del’ uomo a pro tu solo

Pensar potresti? (8) Io ben a tutti imprende

T tuoi gran beneficj : '
Tom. I. E A
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A narrare , € a spiegar : ma resto Oppresso
Dal -gran numero immenso . (9 1o. 11.) ate
son poco

Grate e offerte , e i sacrificj, e invano

I popoli a palcarti

Vittime , ed olocausti a te daranno:

‘Tal riparo non basta al comun danno .

Un corpo a me formasti,

Yo lo vestii per ubbidirti, e dissi:

E:comi io son gid pronto, accio s’ adempia
Cid che di mes’ ¢ scritto

Ne’ tuoi santi velumi ; ecco men vengo

Ad eseguir cid che prescrivi , io voglio ,

Io voglio sol cid, che tu vuoi, Signore,

E sai, che la tualegge ho sol nel core.

Iil.

(12) E sai dippu, che la mia lingua io sciolsi
A spiegar qual tu sei, m’ udi la felta

Turba spesso ridir: (13. 14) quanto sei buono,
Quanto fedel nelle promesse , e -quanto
_Pronto a salvar chia te ricorre, e sempre
Pietoso, e giusto insiem. (15) Or fa, ci’ io

provi

Bli effetti ancor di questa, ch’ esaltm
Aisericerdia, e fedeltd : ne! mio

Barkaro affanno estrero

Mi sostengano ulmeno. (16.17) Io gelo, io

. tremo. .

Qual di mali funesta orribil turba

Mi circonda, m’ assale!

Alla vista fatale,

‘O Dio, di tante colpe, e tante pene,
Che son pitt de’ capelli, io non resisto,
Regger non so . (18) Piacciati alfin, mio Dio,
Di scamparmi una volta, e darmi aita,

E consolar questa affannosa vita . v
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1v.
(19. 20. 21.)Cosi fia, che di scorno, edi
rossore
Fuggan dipinti in volto i miei nemici,
Che del mio sangue han sete, ed 1stxzzti
Mi perseguon feroci, e dileggiando
M’ insultano con scherni: (22) e cosl ancora
Fia, ch’ esultin festosi i tuoi fedeli,
Che da te solo aspettano =
Soccorso, e dican lieti , inni al gran Dio
Nostro liberator. (23) Io son battuto ,
Misere io son, da tutti abbandonato,
Ma son lieto a bastanza,
In pensar, che di me prowvida cura,
Signor, tu prendi . (24) Io non ho dubb:o, il
veggo
Che mi proteggi, e che m’ ajuti, e solo
Pregoti, o Dio, che affretti
L’ aspettato soccorso,
Ch’ io gid debol non manchi in mezzo al corso,

A2 Ln DD
S ALMO XL

Beatus, qui intelligit super egenum , &
pauperem in die mala liberabit eum Dominus.

IpDIO E' PIETOSO CON CHI HA PIETA’
BE' POVERI , E DEGLI AMMALATI,

(1) D'Irai, ch’ & felicissimo
Quei, che ha pietd I’ un misero .
Da morbo afflitto, e languido :
Lh’ ei poi, se un di ritrovasi
Forse in ugual miseria,

2
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Iddio, ch’ & potentissimo ,

‘Verrd I aita a porgergli.

(2) Ei gli daforza a reggere,
Ei lo conserva, e libera
Da’ mali, e da> pericoli,
Ei fa, che possa vivere
In pace, e contentissimo :

. E de’ nemici restino

Tutti i disegni inutili .
(3) $’ ei giace in letto, e opprxmelo
Morbo ostinato, e perﬁdo .
Scende il Signore amabile ,
E sulla sponda assidesi
A consolare il misero :

Anzi (o bontd! ) s> adopera,

Per raddolcir gP’ incomodi,
Colle sue mani a rendere
Il letticiuol pilt morbido.

(4) Ah, se pietoso , e tenero
Ver gli altn io fux, soccorrimi ,
Signor, ti prego , ajutami
Ne’ mali miei gravissimi,
Benché la. moltitudine
Di tanti falli orribili
Pena minor non meriti.

(s) O Dio! di quali ingiurie
Le genti insolentissime
Finor mi caricarono !

Quando morir , diceano ,
Pur lo vedremo , e perdersi
Con lui la sua memoria ?

(6) Talor se¢ -alcun mi visita,
Con parolette tenere
Cerca ingennarmi , ¢ medita’
Vendetta occulta il perfido:

(7) Esce poi fuori, e vomita
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11 rio velen: s’ uniscono

(8) Tutti i nemici, e sparlano,
E contro a me calunnie
Le pilt crudeli ordiscono,

(9) E orribili bestemmie
Nell’insultarmi aggiungono
E>morto, & morto, dicono,
Forse potra risorgere § ?

(10) L’amico mio medesimo,
Tanto di cui fidavami,

Che alla mia stessa tavola
Meco a mangiar scdevast,
Ah! mi tradi ingratissimo,
E alzd la testa, unendosi
Cogli altri anche ad opprimermi .

(11) Ma tw, ngnor, consolami,
Deh fammi alfin risorgere,

Accid pofla io difendermi
Da quei, che sl m’insultano.

(12) Questa del tuo amor tenero
Prova sard chxarxssxma s
Se fai, che piti non godano
I’ perfidi avversarii
De’ mali, che m’ affliggono,

Al barbaro spettacolo .

(13) Tu sai, che gid _colpevole
Non son, ma innocentissimo
‘Di cid, che mi rinfacciano :
Percid per man deh prendimi,

E fa, ch’io surga: e valido,
E si robusto rendimi,

Che in questo stato misero
Mai pit non possa io riedere.
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‘ 1

s ALMO XLL

Quernadmodum defiderat cervus ad fontes aqua-
rum : ita defiderat anima mea ad te Deus..

DESIDERIQO DI VEDER BDLO.
I’.

(t.z»)COme le limpide onde
Desia d’un ruscellino
Cerva, ch’ & dal cammino
Oppressa, e dal calor:

Cesi quest’ alma mia
Te brama, e te desia,
Quando sard, che al fine
Ti vegga, o mio Signorl

(3) Io qui mi pasco intanto
Di lagrime, e di pianto,.
Fragente iniqua e perfida.
Cosilontan da te .

E gli empj miei nemici,

Che qui mi veggo intorno,
M’ insultan ogni giorno ,
Questo two Dio dov é¥
; 1II.

(4) A cosi indegni accenti
Quasi rimango oppresso .
E torno 2’ miei lamenti,
E pit parlar non so.
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Sol mi consola allera,
E sol mi da costanza
L’ amabile speranza,
Ch’un di ti rivedrd.
1v.
Ah! che di nuovo il piede
Par che nel tempio io ponga,
Parmi, che la ta sede
Io torni a rimirar.
(s) Parmi, che ascolti il suono
Gid delle trombe, e parmi,
Che io pur gli usati carmi
Cominci a ricantar .

.

(6) Ma tu sperar non sai,
Tu palpiti, o mio core:
Deh! sgombra il tuo timore,
Non palpitar cost.
Perché¢ turbar mi vuoil
{7) Spera nel tuo Signore,
Che i vanti, i pregi suoi
Noi pur diremo un di.
Spera, che il nostro Dio-
In questo amaro esigho
A noi pietoso il ciglio
Al fin rivolgerd.
Ei sgombrerd quel duolo,
Cl’ or ci ricopre il volto »
Ei nella patria, ei solo
Salvi ci guiderd
VIIL
(8) Cosi consolo almeno
Il misero mio core,
Che la sua pace inseno

Or pilinon sa trovar « _
E 4. Fin-
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Finché di te poss’ io
Sul monticello Ermone,
O sul Giordano , o Dio,
Libero alfin cantar.
VIIL

{9) Qui sono in mar turbato
Fra nembi, e fra procelle :
Gia squarcia il tuono irato
Dell’ aria il fosco vel.

Cadon le pioggie, e accrescono
Le torbide onde amare:
Quindi m’ ingoja il mare,
Quindi m’ insulta il Cxel.
IX.

(#0) si fosco nembo oscuro,
Si barbara tempesta
Tutta sulla mia testa
Gid si sfogd finor,

(11) E pur fra rtanti affanni
Di te non mi scordai »
E notte, e di cantai
Le lodi tue, Signor.

(12) Ascolta i prieghi, ascolta,
Io ti dird, mio Dio ,
Tu sei sostegno mio,
Speranza mia sei tu.

(13) Perch¢ di me non curi?

- Perche¢ fra’ tuoi nemici
Questi anni miei infelici
Io vivo in servitil
. XL
(14) Ma nell’ avversa sorte
- Gli affanni miei non curo :

Le barbare ritorte
Non hanno orror per me.
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Mi cruccia sol, che gli empi,
Che qui mi stanno intorno
(15) M’ insultan ogni giorno,
Questo tuo Dio dov’ é2
- XII
Ah! tu sperar non sai,
Tu palpiti, o mio core,
Deh lascia il rio timore,
Non palpitar cosi.
Perché turbar mi vuoi ?
(16) Spera nel tuo Signore :
Che i vanti,.i pregi suoi
Noi pur diremo un di.
XIII.
Spera , che il nostro Dio
In questo amaro esiglio,
A noi pietoso il ciglio
Al fin rivolgera,
Ei sgombrerd quel duolo ,
Ch’ or ci ricopre il volto,
Ei nella patria, ei solo
Salvi ci guiderd.

R e '3

S ALMOG XLIL
Fudica me, Deus , & discerne cousamn
meam., de gente non sanéla , ab homine
iniguo, & doloso erue me. .

L' INNOCENTE SICURG.
(r) Sledi , 0 Signore , ascoltami ,

Giudica, e fa conoscere
E g . 1a
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La mia innocenza, il candido

Mio core , e semplicissimo

Alla maligna incredula

Gente, che contro un misero.

Macchina, ordisce , e semina

Menzogne, e ree calunnie .
Ah! da s} iniqui, e perfidi

. Nemici crudelissimi

Tu per pietd deh salvami .

(2) Tusei, tu sei il fortissimo-

Sostegno, ¢ mio rifugio :

E m’ abbandoni ? e tolieri,

Che luttuoso , e sordido

Manto cosi ricoprami ,

Mentre il furor de’ barbari,

Che fremono, e m’ insultano ,.

E il faste insopportabile

Tanto gid vedi accrescersi?

(3) Deh fa, che in queste tenebre.
Risplendano , e ¢ illustrino
La luce tua chiarissima ,

Le certe, ed infallibili
Promesse tue verissime :
Queste per via mi guidino ,,
‘E queste mi conduchino

Al monte tuo santissimo ,.

Al sacro tabernacolo .

(4) Ivi entro contentissimo ,,
Ed all’ altare appressomi ,

Tu quel vigor, deh, rendimi,,
E I’ estro. tocosissimo,

Che. avea negli anni giovani :
(5) Ch’ io toccherd con giubilo
L’ armoniosa cetera ,

1 pregi tuoi piir nobili
Cantando, e le tue grazie.

(6) Que-.
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(6) Questa ¢ la bella, e vivida

Speranza , onde or, accendomi ;-

Perché mio cor si languido 1

Perche si mesto, e timido,

O Dio, sospiri, e palpiti? .
No, non temer, consolati, .

Verrd quel di faustissimo ,

Quando vedremo il fulgido:

Volto di Dio chiarissimo ,

E canterem le glorie

Di lui, che illesi, e liberi

Ci ricondusse in. parla .

Paat% 3ol N BV S FE N Y
$ ALMO XLIIL

Deus , auribus nostris audivimus : patyes:
nostri annuncidverunt nobis.

NON ' MANCA. MAl L’ ATUTO: DIviNo:
L.

(12) DEI braccio-tuo divino , e-potentissimos
I’ opre- maravigliose
Chi mai non sa ? viva ¢ la fama ancora.
Di cid, che a pro del popol tuo diletto
. Facesti, o Dio, ne’ primi tempi antichi ,.
N2 la fama ment: d2’ nostri padri .
L’ udimmo noi : quelli dagli avi . (3) E forse:
I tuo braccio non fit, che i piti crudelic
Forti nemici dissipd , conquise,
E il popol d Isracte al regno ammise-¥:
IL

(4: 5.) Ioutl strument»

, E. & Erair
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Eran le armi, e lo scudo. Il tuo gran braccio
Gli salvd dagl’ insulti : e del two volto
11 fulgido ‘splendore
Gli guidd nell’ ameno
A lor promesso -ampissimo terreno.’
Tanto facesti gid, perch¢ gli amavi, .
Perche ¢ eran si cari: (6) e noi non ami?
Noi cari a te non siamo? Ah, tu pur sei
Lo stesso Dio, lo stesso
Potentissimo Re Di , che vuoi snlvo
11 popol di Giacobbe,
E sard salvo, (7) e noi nel tuo gran nome
Del feroce oxgoghoso -assalitore
GP insulti, ed il furore
Disprezzeremo , e il campo,
X campo ostil andrem costanti audaci,
A dissipar, come stizzito toro ,
Che la testa cornuta or cala, or alza,
& mugghia, e tutto urta , rovescia, e shalza.
“IIIL
(8) Ben gravida di strali al fianco mio
La faretra glﬁ pende, e un nuovo peso
Non & I’ acciaro alla mia man: ma intanto
Che giovan senza te 1 (9) Fuggir vedemmo
In pit felici tempi
Per te , di seorno, e di rossor copern
Quei ,. che inseguianci audaci: e noi restammo
Salvi, ed illesi; (IO) ond’ &, che le tue lOdL
Sempre tra noi gid ricantar §° udiro s
E s udiranno , e resterd nel mondo
bi si grandi opre P immortal memoria,
Perche s’ accresca al nome tuo la gloria .
V.
(r1) Ed or nel maggior uopo ,ah! ¢i abbandoni,
Ed or ci scacci !e soffri,
Che i nemici non gid, ma noi resuamg
ver-
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Svergognati , e confusi ! Il nostro campo
Capo or non ha. Tu, come pria solevi,
Delle truppe alla testa, o gran Signore ,
Non marci a regger gli altri : (32) anzi per
metti, :
Che sbaragliati in fuga
Noi siam da gente iniqua, e delle nostre
Spoglie arricchita . (13) O qual macello, ©
quale : ,
Stragge crudel fecer di noi, qual fassi
Della gregge pilt umil! per tutto sparsi
Furo i miseri avanzi . (14) Ah! siamo al fine
Il popol tuo, Signor: come in si vile
Stato deh ci hai ridotti, e a si vil prezzo,
Quasi merce perduta, o Dio, ci vendi
A chi ’l primo v’ accorre, ¢ non aspetti ,.
Che venga, e al venditore
" Altri aggiunga per nei prezzo maggiore!
\'f

" (15. 16.) L’ obbrobrio delle gentia noi vicine,
1l comun di deriso, e scherno oggetto
Tu vuoi, che siam: ciascun di noi si ride,
C’ insultan tutti, e resteremo al mondo
Funesto esempio in ogni etd . (17) Dal suolo
Non osiam per vergogna i bassi lumi
Alzar per poco : affronti, ingiurie , e scherni
Soffronsi tutto il di . (18) Chi pud resistere
Al insulto, al furor della potente
Gid vincitrice a noi nemica gente 1
VI

(19) Questa di tanti mali aspra tempesta
Tutta sopra di noi si rovescid:
Eppur si tollerd,
Fppur di te non ci- scordammo, e attenti
Osservammo il gran patto (20) e dal cammino,.
Che ¢ insegnasti tu, non mai si volse

. Al-
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Alrrove il pit: fra tante pene, e tante
Sempre il cor resiste‘z; fido, e costante..
II.

(21) Chi vacillato nonavria fra I' ombre

Della pallida morte, onde coverti

Gemeamo afflitti, e nelle oscure, ed atre-

Di barbari leoni :

Caverne tenebrose 1 (22) Ah no , ( ciascuno

Dicea fra se ) se un altro nume alziamo

Le mani a venerar, se al nostro Dio

Manchiam di te (23) , forse ingannarlo almeno-

Potrem per poco ! Ah, lo sapra ben tosto,

Ch’ eisd’ ogni cor gia penetra

Nella piti occulta, e pilt riposta sede,

E inosservato esamina

Tutto, e da lungi ancor conosce, e vede..
VIII.

(24) Questo pensiero ci mantenne ognora

‘A te fedeli; ond’ & che a mille morti

Pel tuo gran nome offriam costand il petto,.

E quai vittime allara.

Andiam della bipenne al grave colpo

Pronti'il collo a piegar.(25) E tu nen sorgi,.

Tu dormi ancor mio Dio? né pit ti curi

Del popol tuo? Destati alfin. (26) Dal sonno.

Tu ti desti, e ci guardi, e altrove irato

A volger torni il ciglio!

E a muoverti non giunge il nostro stato,,

E la minaccia di maggior periglio?

(27) Ma qual periglio? Omai

Non resta che morir. Di polve lordl

Prostrati, o Dio, c¢i mira: a serger siamo

Innabili dal suol. (28) Che aspetti, o Dio,.

E non ci ajuti? Ah non guardare i merti,

Che. in.noi non son: deh fa, che qui risplinda
a
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La tua misericordia, )
Che alfin ci salvi, e in libertd ci renda .

S ALMO XLIV.

Eru@avit cer meum verbum bonum :. dico ego

opera mea Regi. )

PER LE NOZZE DI SALOMONE , S' ADATTA.

ALLA CHIESA , ALLA S. VERGINE, E AD-
OGN ANIMA sposA b1 G.C.

(1) Pm resister non- poflo, il foco acceso:
Gid scoppia alfin : ‘'d’ insolito mi sento
Estro agitar : nuovi, e pil belli carmi’
Alle corde sonore
Adatterd . Deh, qual feconda vena
Scorre , e m’ inonda il petto! ah, la mia lingua:
Penna somiglia di scrittor veloce , .
Che rapida trascrive: io gid non sembro
Sparger rime improvvise : io canto, € parmi.
Di ricantar gid meditati carmi.
Ah'! non son io, che canto::
Ah! che il divin furore
Tutto m’ accende il core,,
Mi fa maggior di me.
Ei, che mi bolle in seno,
Eifa, che in dolci modi:
Canti cosi le lodi
Sulla.mia cetra al Re ..

Coro di Giovanetti..

(3) Che amabile sembiante ! ov’ & nel néondo 'y,
, po-.



Y1z SECONDO LIBRO

Sposo gentil, che a te somigli! O quanta,
O qual grazia, e dolcezza

Piove da’ labbri tuoi! Lo stesso Dio
Giugni ad innamorar . Qual meraviglia ,

Se da Ilui benedetto

Sempre fosti , e sarai ! (4) Suvia I acciaro
Prendi, e al fianco I’ adatta, :
Potentissimo Eroe: vedrem fra I armi,
Fra lo sdegno guerrier piti belli affai
Scintillar del tuo volto 1 dolci rai .

(5) Sii felice, qual bello : ecco gid viene
Il coechio, ascendi, e vengan teco allato
(6) L’ affabile dolcezza, '
L’ incorrotta giuftizia,

La nuda veritd. Che non farai

Cosi col senno , e coll’ invitta mano

(7) Giammai saetta invano
- Non scoccherai : vedrem cader gid vinti
Sotro il tuo piede i tuoi nemici estinti.
(8) Stabil sard , n¢ mai per volger &’ anni
Vacillera il tuo soglio-: in man lo scettro
"(9) Signor terrai, ma per difender solo
La giustizia, che ognora

Proteggi, ed ami, e nel tuo regno albergo.
L’ ingiuftizia non trova. Ond’ & , Signorc,
Che te fra mille scelse,

E versd di sue grazie Iddio Ia piena

Sulla tua testa, e piir che i tuoi fratelli

Te colmd di bei doni. In qual tn sei
~ (10) Felicissimo stato ! oh , qual t adorna
Veste real, che spira
Soaviflimo odor ! Di avorio, e di ostro
Splende la regia, ove tu stai . Qui lieto.
Godi il favor di amica sorte in mezzo

Di cento, € cento amabili, e vezzose

Tutte di Regxo sangue clette spose.

(1) Ma
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(11) Ma cedan tutte a questa
Sposa Real novella,
Dell’ altre affai pilt beu&
Che siede a canto a te.
Ben la distingue il serto,
Che le risplende in testa,
E & or la ricca vesta,
Che scende infino al pi¢.

Coro di Donzelle .

(12) Ascolta, o figlia, ascolta
Un configlio fedel . Pitinon ¢ affligga
Del tuo popol diletto,
Della casa paterna a- te s} cara,
Lasciata or gid, la rimembranza amara .
(13) Di nuovi affetti il core
Accendersi dovrd : per te sospira,
Del tuo bel volto a’ rai
Si strugge il Re . Sai pur, ch® & tuo Signore,
Pendi da’ cenni suoi : serba a lui solo
Costante il cor. (14) Vedrai le Tirie donne
Le porpore sanguigne
Offrirti in dono, e i pitt potenti al piede
Tutti inchinarsi ad implorar mercede .
(15) Ma non la porpora, che gid v abbiglia,
Benché si splendida d’ argento, e d’ or,
Non & il pil nobile tuo vanto , o figlia,
Che in riezzo a tanti fors’ € il minor .
Ma la bell’ anima, che chiudi in petto,
Ma I innocenza del tuo bel cor,
Son la delizia del caro oggetto,
Sono il tuo nobile vanto maggior.

Coro di Giovanetti .

(16) Ecco il felice istante ! Ah, gid s* apprefla
Del Re la sposa, e di traponto velo

N\
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Orna le chiome: oh, qual la siegue indietro
Di nobili donzelle

Un numeroso coro ! (17) A te festose

Tutte vengono ,o0 Preace : ascolta il suono
Del plauso popolar ! Alla tua Regia,

Son giunti al fine . Ecco, o felice amante ,
Ecco la sposa , ecco il bramato istante .

Coro di dongelle.

(18) Ah! se lasci , o bella sposa,
La tua madre, il genitore,
Figli avrai, che il gran dolore
Basteranno a compensar.

Coro di Giovanetti .

-Figli avrai, che a te le cure
Scemeran del vasto impero:
Tutti, o Re, nel mondo interer
Gli farai con te regnar..

A due Cori.

(19) Passerd da’ fighi tuoi
A’ tardissimi nipoti,
E ne’ secoli rimoti
La tua fama ancor viwrd.

(20) Finché all’ uno, e all’ altro polo
Spiegherd fastosa il volo,
E ogni lido al tuo gran nome -
Risonando applaudira. .

!

o ‘ SAL-
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S AL MO XLV. XLVL

Deus noster refugium , & virtus, adjutor
in tribulationibus , quae invenerunt nos nimis.

VITTORIA, E PACH.
)

. .
(1) A_Cco il porto, ecco il porto .. Il nostro
Dio-

Fra le tempeste orribili

Pronto ci accoglie . Oh qual sicuro asilo

Trovammo gid ! (2) Tremi la terra, e remino

De’ monti entro le ondose acque spumanti

Immersii pié : (3) fremano i flutti, e tor bidi

§’ imnalzino orgogliosi , onde agttzm

Si rompano gli scogli, si rovescino ¢

Or siam sicuri, e a tal funesto aspetto

Non ci palpita, o trema il cor nel petto..
1L

(4) Si barbara tempesta il picciol rivo

Non giunge a intorbidar , che dolce, e lento

Scorre con pi¢ di argento,

E bagna la citta, che Dio gid scelse

Per sua sede immortal . (5) Di che ella ormai

Temer potrd,; s’ ¢ Dio fra le sue mura,

Se vegghia intento a custodirla, e sorge

Prima , che il Sol si desti, allorch¢ indora

La terra, e il ciel Ta rosseggiante Aurora?
IIL

(6) Fremono indarno le nemiche genti,

Rotte son le colonne, e a terra sparte,

Che agli alii imperi antichi eran sostegnoy
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Di giustissimo sdegno

Si accese il gran Signor , muggir el feo
Per I’ aria un tuono , e all’ improvviso orrore
Quasi gia per timore

Mancd la tesra . (7) Ein si grandi opre, e rare
Chi a conoscer non giugne

Del zran Dio di Giacobbe

L’ invitta sempre, ed instancabil mano,
Che i figli aita, e non gli aita invano 3

(8) Tutti venite, ed inarcate il ciglio

I portenti in mirar , che oprd per noi

Si gran Signor : nelle da noi rimote ,

Ed estreme del mondo ignote parti

La guerra rilegd. (9) Spezzd gli strali
Franse gli archi,e gli scudi, e fin le schegge
Gitto nel foco, e le brucid . (10) Cessate,
Vi dice Iddio, deh respirate omai

Dalle aspre cure,. io vi difendo, io sono
Signor del ttto, e pende dal mio cenno

Il mondo obbediente . (11) Udiste 2 Or donde
Avrem di- che temer? No, questo Iddio

Che opra cosi, che parla in tali accenti,
Questo ¢ colui, che noi governa, e regge ,

E la bella Sionne ama, e protegge .

Omnes gentes plau&ite ;nanibus &ec. PL 46.

(1) attano dunque or lieti,
Battan tutti le palme, e diasi il fiato
A. i sonori meralli, e dolci carmi
Si cantino al gran Dio = (2) F alto, il possente
11 terribile egli ¢, che il vasto regno
Dall un termine all' altro -
Della terra distende . (3) Ai nostri piedi
Ei cader fece e debellati, e vinti
I po-
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1 popoli stranieri, (4) € noi, noi scelse
Eredi suoi, che siam bel germe eletto
Del buon vecchio Giacobbe a Dio diletto .

VI
(5) Gid delle trombe il suon festoso, € stridulo
Le orecchie mi ferl. Sento un giulivo
Indistinto rumor . ¥7va : Chi & mail
Viene il Signor , viene il Signor . (6) Cantate ,
Cantate pur del nostro Re, del nostro
Gran Dio le glorie: (7) il pitt leggiadro , e vago
Inno si scelga, e dican tutti , Viva
1l Regnator dell’ universo .(8) Or ecco,
Ei sopra I alto immobil soglio eterno
Siede , governa , € regge
Le genti dome .(9) Ah'! de’ potenti or cede
La folta turba, e al popolo si unisce
Al popol , ch’ & sl caro al Dio &’ Abramo,
Che difende Sionne , e che non puote
Compagni tollerar nel vasto Impero :
Solo da leggi, e solo
Ha in mano il freno , e regge il mondo intero »

Wmss i
S ALMO XLVII.

Muagrus Dominus , & laudabilis nimis , in
civitate Dei nofiri , in monte fanclo ¢jus .

LErop:1 pI GERUSALEMME.

(1) GRande & il Signor : chi mai la sua
grandezza '

Pud col canto uguagliar ¥ Eppur benigno

Ascolta i carmi, e gl’ inni, e del suo noxﬁf ,
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Risuona il tempio, e il sacro monte, e tutta

L’ alma cittd, (2) che al rigido Aquilone

Opposta, in dolce clima, in sull’ apriche

Del Sionne amenissime colline

Gode sereno il ciel : fin dagli estremi

Confini della terra a rimirarla

Vengon le genti, e restan prese , e oppresse

Da meraviglia, e d’ allegrezza , e quanto

E> grande il Re ( va ognun pensando, e dice )

Che in si bella citea regna felice ! -

(2) Gli alti edificj immensi, e le sublimi

Torri alle nubi eguali a chi non fanno

Fede , che abita Dio fra queste mura,

Che protegge , ¢ difende 2 (4) Ecco si forma

Di Re potenti una gran lega, e insienie

Marcian fastosi ad oppugnar la bella

Real cittd : (5) ma fissan gli occhi in lei

Da lungi appena , e da stupor confisi,

E du terrore oppressi indietro il piede

Ritorcendo sen fuggono, e non sanno,

Perché teman cosi, tremano intanto

Senza saperlo, (6) e un’ improvvisa angoscia

Quasi di donna a partorir vicina,

Gli assale, e gli contorce : e gid sen fuggono

A gran passi alle navi, e a ricovrarsi

Sciolgon dal lido, e a dispiegate vele

Parton veloci . Ecco ,0 Signor, tu fai

Sorger vento improvviso in mezzo al corso , -

Che gid spezza le antenne ,e intumidita

Or s’ alza, or cala, e inferocisce I' onda,

. E lealtissime navi assorbe, e affonda.

. (7) Diranno allor le conservate genti

Gia liete : Ecco adempirsi appien si vide

Quanto da’ rostri padri a noi fu detto

Della forte Cistd, che delle schiere

1/ gran Dio fabbricd , né mai, né mat
Dalle
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Dalle scosse nemiche avra timore .
(8) Allor picta gridammo a te, Signore:
Corremmo al tempio, e n’ esaudisti \(9) ed ecco
Chiaro perd sara il tuo nome , e il suono
Giungera glorioso di tue lodi
Del mondo infino o’ lidi estremi , ed ivi
Imparera del braccio tuo potente
La giustizia a temer I’ ignota gente.
(10) Lieta adori Sionne, adorin liete
Tutte della Giudea I’ alme Cittadi
Gli altiflimi giudizj , onde si giusto
Ne governi, e ne reggi . Or qual timore
Ingombrar ci potrd ? (11) Mirate, & questa
L’ invincibil Sionne , & questo il forte
Giro de’ muri suoi, I’ ecclese torri
Quelle gia son: (12) esaminate appieno
Quanto ¢ sicura, ¢ quanto & bella, e tutta
Di superbi edificj ornata intorno,
E si diete @ voftri figli un giorno:
(13) Di tenze maraviglie il solo autore .
"B Dio, che abita qui : sperate , 0 fighi ,
Sperate pur, non mancherd giammai
L’ oppertuno da lui pronto soccorso ,
Finché si compia de’ nostri anni il corso .

B A S N e TN S
S ALMO XLVIIL- .

Audite hac , omnes gentes , auribus percipite
omnes , qui kabitatis orbem.

IL DISINGANNO,
(1) UDite » O genti tutte , ascolti ognuno,

Che vive al mondo, (2) o sia @ illuftie, e chiara,
O sia



120 SECONDO LIBRO

O sia &’ oscura stirpe : utile al ricco,.

E al povero i miei detti efler potrannno.

(3) Di lunghe notti gid vegliate & frutto ,

Quel che a scoprir verrd: quanto dall’ alto

Sapienza divina al cor m’ ispira ,

Tutto vi spiegherd. (4) Mi accende il petto

Improwviso furor. L’ arpa ov’ ¢ mai?

A me I’ arpa recate: il tuon pill grato

Ricercherd : vi adatterd miei carmi,

Carmi divini : ah voi tacete intanto : -

L’ estro gia scende : io sciolgo i labbri al canto .

Intendami chi pud. (5) Nel giorno amaro,

Nel momento fatal chi sard mai,

Che tremar mi fard 7 de’ falli il pondo,

Che m’ opprime in quel di . (6) Che dunque
or giova,

Che altri nel suo valor, nelle ricchezze

Altri fidi sua speme 1 (7) Ah ! che la vita

Ricomprarfi non pud . L’ amico invano,

Invano anche il fratello o prega , od offre :

(8) Prezzo non v’ ¢, che basti il gran decreto

A'rivocar ¢’ un Dio. S’ affanni, e pensi

A prolungar suoi giorni , ed abbia il fine

La sua vita col mondo : il colpo atroce,

Forse evitar potrd? (9) Muojono i saggi,

Lo stolto non morra?1 Ma chi resiste

All affalto fatal di cruda morte? ‘

Cedon tutti,, e per tutti ¢ ugual la sorte .

Si, si, morranno: (10) e lo straniero erede

Non del suo sangue , in un sol giorno sparge

Cid, che unito in molti anni avean gli avari

Vecchi insensati. Un picciol saffo angusto

Gid le ceneri accoglie, e sard questa

La perpetua magion, (11) donde non mai

Per variar di lustri uscir potranno;

Mentre i lor nomi invogheranno indarn(o2 .

‘ ual
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‘Quasi di nuovi dei, qui sulla terra
Ingannati i mortali . (12) Ah, chi suoi giomi
Tragge cosi, troppo alle fiere stesse ,
Troppo & simile @’ bruti. Eppur dell’ uomo
Nell’ istante primier la bella sorte
Qual era, o Dio? Ma s awvili, ma poi
Ah stolto ! non conobbe i pregi suoi.

(13) St ingannevol Sentiero in quai non guida

Precipizj , e derupi ! E I’ empia scuola

Fiorita & intanto, ed @’ consigli indegni

Applaude il mondo, e sull’ antico esempio

I posteri sen vanno. (14) Ahi lassi! a torme

Come agnelle al macello andranno poi

Nell’ oscura prigion, ove la morte

Gli guiderd. (15) Ma qual sorpresa, oh Dio

Qual sorpresa & il mirar sul nuovo giorno

Assisi in alte, e gloriose sedi

Del Cielo i giusti,i buoni?! E le lor alme

Sciolte du’ lacci del corporeo velo

Gid destinate ad aspra sorte, e dura

Urlare invan nella prigione oscura?

(16) Da tai sorte infelice il ciel mi guardi,

N¢ quando fia, che il mio gia lasso spirto

Iddio si chiami, alle Tartaree grotte

Lo destini a penar. (17) Tu impara intanto,

E non v’ accenda invidia, il gran palagio ,

La nobil pompa in rimirar del ricco,

E del potente: (18) ei, se morrd, partirsi

Nudo dovrd, né la sua pompa appresso

Seguir lo pud nel gran cammino . (19) Ah
troppo

Goder nel mondo ei volle, ed all’ infida -

Turba di amici adulatori il folle '

‘Troppo fidd, che gli applaudiano allora,

Che fra delizie, ed agi i giorni suoi :

Lieto traea... (20) Ben or gli sta, se prive
Touw, I. F el
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Del suo tesor, ne andrd de’ padri, ed avi
A visitar le tombe , e sempre in pene
Infelice vivra git nel profondo
Funestissimo orror del cieco mondo.

(21) Ah! chi vive cosl, troppo alle fiere
Troppo & simile 2’ bruti . Eppur dell’ uomo
Nell’ istante primier la bella sorte

Qual era,o Dio? mas’ awvill, ma poi,
Al stolto ! non conobbe i pregi suoi.

S AL MO XLX

Deus deorum Dominus locutus efty & yocavie
terram.

IL G1UDIZ10O UNIVERSALE.

( 1)UDite, & Dio, che parla egli & colui,

Che sopra i superbissimi tiranni,

E sopra i numi tutti impera, € regna.

Quanti v ha fra’ mortali a se davanti

Ei chiama, e cita, (2. ¢ 3 ) e donde il Sole
ha cuna, . .

- E dove in mar si tufia, e il ciel s’ imbruna .

Eccol gid da Sionne, ecco gid scende

Cinto di luce, e maestoso: & desso?

Si, non m’inganno, & ilnostro Dio, che viene

A vendicar le ingiurie. (4) Ah!lo ravviso

A quei globi di fumo, e di faville ,__

A que’ turbini, e nembi, ond’ ¢ d’ intorno

Circondato , e difeso.(s) Ola, si chiami

In testimonio il ciel , venga la terra,

E al gran giudigio assista: (6) i giusti i b'zslqni
. 14
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Si dividan dagli empj, ¢ s’ avvicini
Prima il popo! fedel, cke la mia legge
Accettd riverente, ed al mio a0me )
Vittime offerse. (7) To vd & ognun la vite
Esaminar. Oda la terra, e il Cielo, .
E dican, s’ ¢ pur giusto il mio rigore;
Tremin gli empj una volta al mio furore .
(8) Con piéi placido aspetto a te ragiono,
Popol mio care: ascolia , io sono , ascolta
Io sono il tro Signor. (9) No , non mi lagno,
Che di vittime pingui al mio cospetzo
‘Non fumin I"cre: io cid da te non chiedo
(10) N¢ del tuo gregge , o armento o mas

bisogno.
(1Y) Tutte son mie sulle boscose vette
Le crude belve, e i marsueti agnelli,
Che van pascendo in sulle collinette :
(12) To so il rumero ancor de’ vaghi augelli,
Te sude prati rascer fo [erbette,
E verdeggiciti crescer gli arboscelli .
&13) Sia pur, che di ristoro abbia desio,

Vol chiedo a te, che tuito il mondo é mio.
(14) Ma chimai crederd, ck’ io beva il sangue
Degli arietiy o che le carri io mangi
De’ tori a me svenati ? (15) Ak! non son queste
Le vitzime , ck’ io chiedo: io vo’, che m’ offri
Lodi, voti, € preghiere : (16) allor cke oppresse
Sotto il grave de’ mali orribil pordo
Gemi , e sospiri, il mio gran rome invoca,
Io ti soccorrerd, né puoi maggiore
Di questo vffrirmi, e pitt gradito onore.

. (17) Al peccator poi si rivolge, e dice:

E ben! tu come ardisti i mici precetti

Al popolo spiegar con quegl indegni

Audacissimi labbri, ¢ le promesse

Karte @ servi miei fidi ? (18) Or tu ron sei
F 2 Quel
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guel che gid rotto ogni argine, e ritegno

e mie leggi posterghi 2 (19) Il sai chi sono

Color, con cui tu passi i giorni in festa,

1l ladro, il sozzo adultero impudico

K il tuo compagno , il tuo piit caro amico .

g}o) Che non uscd dalla tua bocca , e quali
on vomitd "bestemmie orrende! e come

Con infedeli, e lusinghieri accenti

I semplici ingannasti ? (21) il wo fratello,

Che sort! teco ancora ugual la cuna,

Di te rron é sicuro, e contro a lui

Mormori, e sparli ognor ne tuoi congressi ,

£ Pinsidii , e il diffami . Or se lo puoi,

Negalo' pur. No, sei convinto, a tale

Giungesti indegno , io lo sapea , ma racqui,

Ma non parlai finor. (22) Credevi, o stolto

Ck io fossi a te simil ? no, t ingannasti,

Vedrai chi son, vedrai , che in grusta lance

L’ opre tue peserb, de’tuoi misfatti

La turba innumerabile , e funesta,

Fard , che a te schierata incontro stia,
mpio 4 per tuo rossor , per gloria mia .

(23) Udisti T E il cor non trema? Ah! tu che Dio

Non curi, 0 peccator, a questi detti

Scuctiti almen : ombreggian questi appena

Quel ch’ egli allor fard, quando ¢ pur vano

Ogui rimedio, e non sara chi accorra

A involarti al suo sdegno . (24) Or solo ¢ tempo

Di placarlo con lodi, e con preghiere ,

Non con vittime,, e sangue: e st deposto

11 suo furor ti additera qual sia

Il piu facil cammino, e pilt sicuro

Per la patria diletta, ove godrai

Dell’ amabil suo volto if dolci rai.
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Miferere mei , Deus, fecundum magnam
mifericordiam tuamn .

IL PECCATOR PENTITO.

L

() Pletﬂl, pietd, Signore,

Se grande ¢ il fallo mio,
So che non ¢& minore, -
Mio Dio, la tna bont .

(2) Fosti da’ primi tempi

' Sempre con noi pietoso,
Rinnovi i vecchi esempi
In me la tua pietd.

1L

(3) Qual macchia il reo peccate -~
Nel cor lascid fiinesta !
Tergila, e al primo stato
In tornerd cosi.

(4) Ah! che sugli occhi ho sempre
La colpa, e fra me stesso
Penso qual sono adesso,
Penso qual era un di.

1II.

(s) E’ver peccai, ma solo

Pende da te mia sorte,
Tu dammi o vita, o morte;
Giudice il Re non ha.
Tu sei potente, e giusto,
E P appellarne ¢ vano:
Io bacerd la mano,
~ Che mi condannera.
F 3 V.



126 SECONDO LIBRE®

: 1v.

(6) Pecccai, ma che speravi ,
Se generommi il padre,
Mi concepi la madre
Nel fallo, e nell’ error ?

(7) Eppur, ti piacque un tempo
Tanto il mio cor sincero,
Che ogni tuo gran mistero
A me svelasti - ancor .

V. .

(8) Or tu nelle acque immergi
Un verde ramoscello , i
Lavami, e assai pilt bello
Di prima io tornerd.

Tergi I' immonda piaga ,

Che in petto ha il fallo impressa,

E della neve istessa
Pity bianco allor sard.
- VI.

(¢) Parlami in dolci accenti,
Consolami , o Signore ,
Ritorni al mesto core
"La pace, che perds.

€10} Non pili sdegaato: ah toglt
Ogni cagion di sdegno,
Fa, che non resti b segne
Pin del peccato in me .

VIIL

(r1) Deh, dammi un altro core ;,

Cangiami il core infido,
E fa, che sia pi fido,
Pint bello il nuovo cor.
{12) Non mi scacciar severo,
Non far, che perda almene

L’ estro, che accesse' ho in sene

Bal sacro, tuo furor.,

YU,
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- VIIL
(13) Deh ! se sanar mi vuoi,
Fa che il color gid tolto
Ritorni il mesto volto’
‘Di nuovo a rallegrar.
Debol rxmasx, ilsai,
Nuove vigor m’ aggiungi ,
Sicché non sia giammai
Costretto a vacillar .
IX.
( 14) Cosl il mio esempio istesso
Gli empj a pentirsi invita ,
.Ed alla via smarrita
Ritorneran con me.

(15) Gid reo di morte io sono,

N¢& merito perdono ,
Ma salvami, e m’ udrai
Sempre cantar di te.

. X. .
(x6) Ma pria che torni, o Dio,
. Al dolce canto antico,
Tu smoda il labbro mio ,
(‘he pilt cantar non sa.
E si con dolci modi
Al popolo, che ascolta,
Ricanterd tue lodi,
Dird 1a tua pietd.
XI.
(17) Tu vittime non vuoi,
Ma se ti son pur grate,
Ben cento a te svenate
Vittime io posso offrir:
(18) Ma vittima a te cara

127

-E’un cor, che umil si pente,

Un cor, che. gid dolente
" Detesta il suo fallir .,

4

XIL
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XII.

(19) Pace, Signor, ti chiede
Sionne abbandonata:
Deh ! la wa grazia . usata

. Rendile, e il primo amor.
E Solima dolente ’
" Ah'! disue mura un giorno
Sorger si vegga intorno
Il gid perduto onor.
XIIL
(20) Accetterai benigno -
Dal popolo divoto
11 sacrificio , il voto ,
Che a sciorre allor verrd.
Allor verrd nel tempio
Tutto Israello a gara,
E incenerir sull’ ara
Le vittime fard.

Quid gloriaris in malitia , qui potens es
in iniquitate.

LA LINGUA MALEDIECA.
I :

(1) QUal vanto & queso mai! girne fastoso
Sol perché sei malvagio! e non conosci ,
Che il braccio onnipotente
Di Dio pietoso in si felice stato
T esaltd , ti conserva 1 e questa poi
Mercé tu rendi a’beneficj suoi t '
IL

(2) Gran fabhro di calunnie! altro non sai

Pen~

.



DE S AL MTI 129
" Pensar, che nuove macchine, ed accuse -
A opprimere il compagno. Ormai la tua,-
Lingua pilf non rassembra, & 'una crudele
Aciitissima forbice, che tutto

Taglia, e recide. (3) Il ben ti spiace : il male
T> ¢ caro assai : né mai s ascolta il vero
Dal tuo perfido labbro, e menzognero .

IIL

(4) Ah lingua ingannatrice ! ecco di quale
Orribile rovina

Tu sei la rea cagion ! (5) Poi non lagnarti,
Se stanco alfin.di pit soffrirti, a terra

Dio cader ti fard: dal patrio tetto

Fard , cl’ esule sempre , e peregrino

Ramingo giri, e qual maligna pianta

Ti sterperd d’ onde allighavi, e mai

In questo, ove ancor sei regno de’ vivi,

In questo suol felice

Mai non germoglierd la tua radice.

{6) A spettacol st fiero
Dell’ eterna giustizia , i buoni, i giusti
. Confusi tremeranno, e poi rivolti
Al peccator: (7) E% 'ben ti sta, diranno,
Che in Dio mai non sperasti, eogni tua speme
Ponesti sol nel tuo tesoro , e in quelli,
Che beni indarno, e falsamence appelli .

(8) Io non cosl; la mia speranza & solo

Il Signor, che non manca : a lui vicino
Nel suo tempio vivrd : qual verde ulivo
.Crescerd , che non mai per rea stagions

Il manto suo depone.

(9) E le tuc glorie, e le tue grandi imprese,
Sighor, su questa cetra

Sempre a cantar m’ inciterd I ardente _
F s No-

N
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Nobil’ estro, che il cor per te m” infiamma,
E dal tuo nome a’ servi tuoi diletto
Nuovo soccorso, ¢ nuove grazie aspetto.

ma———

Si lascia il Salmo LIL Dixit insipiens , che
& lo stesso del Salmo XIIL. ,eccetro alcuni pic-
cioli cambiamenti d: espressioni ,a cagione del
differente Autor della Musica, per cui a Da-
vide convenne cambiare qualche parola, come:
s’ & dimastrato a suo {uogo .

S ALMDO LIIL

Deus., in nomine tuo salvum me fac, &
in virtute tua judica me .

L’ AJUTO. SOLLECGITO.
I.

A1) DEh, mio Signor, deh salyami.
“Pel tuo gran ncme : io pilt che far non sp..
La causa mia giustissima '
Giudica tu: no, ch3 timor-nen ho ..
1L .
(2) Ma ncu sii tardo : {o pregoti,,
€he sia pronto il soccorso :il mio pregar-
Ti mypova alfn , soccorrimi,
Vieni a porgermi aita, e non. tardar..
(3) Imiei fratel or sorgono ,
Quasi. nemicls, & COyIQN.CoaLro. a. me::.
v - . E ops
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E opprimermi, ed uccidermi
Tentan crudeli, e colpa in me non v &!
IV.
Ma costor, che m’ insultano ,
Sai poi chi son 1 son tuoi' nemici ancor,,
Che mai di te non curano,
Non hanno avanti gli occhi il tuo timor ..

(4) Ecco, che a questi fervidi

Miei prieghi alfin v intenerisci almen,

E mi soccorri, e tornami

A sperar gid pit lieto il core in sen.

(5) Le tue promesse adempiansi,

Salvisi il giusto, e pera il peccator ,

Spargi, ed abbattii perfidi,

E fa, che il mal ricada in su [’ autor ..
VIL

(6) Con qual piacer le vittime

Allora io grato a te fard svenar ¥

Sempre il tuo nome amabile

Sul mio salterio, o Dio, m’ udrai cantar.
VIIL

¢7) Dird, che dai pencoh

Tu mi salvasti, ed io mi vidi a pid

Tutto il nemico esercito, .

Quasi. costretto a domandar mercé..
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S ALMO LIV

Ezraudi, Deus, orationem meam , & ne
despe.terzs deprecationem meam , munde
mihi, & exaudi me.

DAVIDE PERSEGU!TATO», FIGURA DEL
REDENTORE NELLA PASSIONE.,

(1) ! Uesti sospiri almeno

Ti muovano, o mio Dio ! perch¢ non odi?

Perche le mie preghiere

Sprezzi, e non curi? Il solito soccorso

Deh non negarmi alfin. (2) Tu sai qual sia

L’ infelice mio stato. Ah, che in pensarlo

Mi s’ agghiaccian le vene ! O qual contusa

Folla d idee funeste:

La mente ingombra ! wurli indistinti ascolto ,

§ avanzano i ribelli : (3) ognun m’ accusa,

Ognun di rei misfatti

Mi crede autor, e la congiura imqua

Cosi approva , e difende . Ecco i nemici

Fremon di sdegno, e un innocente a torto

Tutti opprimono a gara... oimé! son morto.

(4) Ah sento-- il cor gia languido

Di morte al fiero aspetto,
(s) Tremo , pavento , -- e palpito ,
Fosco mi. sembra il di.

(6) Le penne al dorso -

Deh chi mi adatterd? Che non poss’ io

Spiegar rapido volo,e qual colomba

In pilt sicuro nido

Nascondermi , e fuggir 1 (7) Nel pitt rh‘ﬂom
ue-
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Luogo n’ andrei, (8) dove non giunge il cruds
Sibilante aquilon , che sl funesta
Muove &’ intorno orribile tempesta .
(9) S eseguiranno dunque
Si barbari consigli # Ah no, Signore,
Vedi qual réo tumulto
I perfidi ministri
Van suscitando, e qual discordia indegna
Per la cittd 1 deh, tal discordia ancora
Disunisca, ed irriti
I congiurati alfin: caggiano eppressi
Dal lor consiglio i consiglieri stessi.
(10. 11 ) Ah misera cittd ! come or ti veggie
Cambiata a un tratto ! Ah! I’ innocenza antica
Pilt le tue mura or non difende, e solo
Delle poste & custode
L’ iniquitd , che alle virth nemica
Impedisce I’ ingresso: altro non vedi
Che rapine, che spogli,ei figli tuoi
D’ altro parlar non senti, ~
Che & insidie , d’ inganni, e tradimenti.
( 12 ) Ah'! se un nemico indegno
M’ oltraggiasse cosi, forse potiei
Tollerarlo , e ‘softrir . (13 ) L’arme ribell
Se contro a me rotasse
Chi gid sempre m’ odid, I' assalta ingiusto
Forse evitato avrei. ...
( 14) Ma , traditor, tu sei
Quel che m’ insidj, ah tu fra i miei pm fidi,
Tu compagno , ed amico, ( 15 ) a cui solea
Sveglar de’ miei pensxen ,
Tutti gli arcani, e che sedevi a mensa .
Ancor con me, che il popolo seguacc
Spesso vedea meco venir nel tempio,
E poi tradirmi?....0 nuovo
Di struna crudeltd barbaro esempio?

[16] ALt
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16) Ah! ¢ affretti, ov’ & la morte?
Ah ! gl inghiotta aperto-il suolo =
Cangi aspetto alfin la sorte ,
Non ¢ tempo di pietd.
(17) No , che attendi invan, Signore,
Che ¢ emendin dell’ errore :.
Empj sono,e son contenti
Di morir nell’ empietd.
[ 18) Io non cosl: da’ prieghi
. Mai non desisterd , finch¢ una volta
Libero non mi vegga, ( 19) o nasca il Sole,
O a mezzo corso ei splenda oin marsi tuffi,,
Io sempre pregherb st che il Signore .
Stanco alfin m’ esaudisca . ( 20)) Ah-! tuttk
invano '
$* avventan contro a me, la numerosa
Schiera de’ miei nemici
Atterrir non mi fa : vi & chi combatte.
A mio favor: (21) pietoso
. L’ eterno Iddio saprd I altero orgoglio
Saprd domar, (22) giacché del suo furore
Non teme , e non paventa il peccatore .
Contro a* pitt cari amici,
Che passavano in pace i dolci giorni, .
Muover I armi tentd: ( 13 14) non ¢ & pn'b
fede-, '
Legge non ¢ é: dolci parole accorte:
Escon dalla sua bocca ,
€ome di latte, e mele
Un dolce rio, ma barbaro veleno
Nasconde in quelle, e chiude ' odio in sene..
¢15) Ma qual di cure atroci
Funestissima turba opprime il mio
Povero cor! Non pilr timor: in Dio
Riposiamoci pur, di noi la cura
Ei prenderd. Se torbida procella
Scold
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Sconvolge il mar, alfin calma tranquilla
Succede al tempestar , e in porto un giorns
1ddio lo guiderd. (26) Deh non ¢ accenda
Dell’ empio invidia mai, se a gonfie vele
Se con aura seconda .

Va solcando del mar la palcid® onda :
La tempesta & vicina,
S’ oscura il Ciel, cambia quell’ aura , avversk
Vengon su i flutti a contrastare i venti,
Freme.il mar , lungi & il porto ,
Ecco pilt non resiste ,” éccolo assorto..
¢27) No, non avra mai pace .
Un empio, un cor fallace :
Troncarsi a mezzo il corse: —.
I giorni suoi vedra .
Ma lieto, ma beato:
Chi spera in te, Signore ,.
Non ha rimorsi al core ,
Di che temer nonha.

S AL MO LV.

iferere mei, Deus, quoniam conculcavit me:
homo , roza die impugnans. tribulavit me .-

IL GIUSTO DESIDERA LA VITA
PER MAGGILORMENTE GLGRIFIy
CARE IL SIGNOQRE,

i
€ COntro agli uomini indegni in- mio soc-
- corsq, "
[2] Id=
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(2) Iddio verrd: sl, mio Signor, consola
Quefte audaci speranze , ed il mio stato
T intenerisca alfin : o vuoi, ch’io cada
Vittima al rio furor de’ miei nemici,

Che infultan tutto il giorno

In gran truppa schierati a me d’ intorno?
Togli I’ augurio, ah togli -

Potentiffimo Iddio . (3) Per me sicuro
Son del soccorso, e ne’ pitt infausti giorni,
Quando a ragion palpiterebbe il core,
Allor 1a speme in me sard maggiore.

(4) Che far potramml un uomo vil, se Dio
Mi protegge, e m’ aita ? io non lo curo;
Ne cesserd dal ricercar soavi
Dolci modi sull’ arpa, onde mi accinga
La mia lingua in sue lodi a sciorre al canto.
(5) Fremino gli empj intauto ,.
Sparlin di me, calunnie ordiscan sempre,
(6) S appiattin fra gli agguati, e i miei vestigj
Spiando accorti ad insidiarmi ognora
Stiano pur pronti, (7)e cerchin sitibondi
Il mio sanguc, crudeli. Ah! la Divina
Terribile giustizia
Eviteranno forse
Con inganni sfuggendoy Ah no, mio Dio,
Tu compirai, quanto giurasti: acceso
Di sdegno furibondo alle superbe
Genti indomite, e crude insegnerai
Come sdegnarti e vendicar ti sai .
. . I1I
(8. 9.) Tutti del cor gli arcani,
A te tutti son noti, ed ogni passo
Ch’ io mova,¢ gia ne” libri tuoi divini
Scritto, e segnato : osserva,
Che di lagrime amare ahi U urna & piena,

>
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L’ urna, ove tu raccogli

Ogni stilla, che cade

Dal mio ciglio, 0o Signor . Non parti ancora
Tempo di consolarmi, e i miei nemici
Di abbattere, e fugar-! (10) Pronto soccorse
Quando imploro da te, dall’ esaudirmi
Conoscerd, che il sol mio Dio tu sei.
(11) Ah! che se i voti miei

Alfin vedrd compiti, e dal tuo scudo
Coverto , 0 Dio , potrd schernir gl insulti
D’ un uomo vil: a’ beneficj tuoi
Ingrato non sard: I’ arpa, la cetra
Pronte pur sono , (12) & pronto

Il nuovo inno di lodi a te prameflo .
(13) E dird fra me stesso :

Sai tu, percht il Signore

Il dubbio piede a non cader mantenne,
E dalla morte ti salvd? Tu sai

Perché sul bel Sionne aure pil liete

Ti lascia respirar ? Perché costante

E fido in tutte I’ ore

Sii tu sempre , o Davidde , al tuo Signore.

SA L s s o

S ALMGO LVL

Miferere mei , Deus , miferere mei , quoniam
in te confidit anima mea .

LA PREGHIERA ESAUDITA,
[€)) DE] mio non degno affanno

Abbi pietd , Signor : qualunque sia
Dell’ afflitt’ alma niia
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La cagion di sperar,d” ogni speranza
Sei tu solo I’ oggetto . (2) Io sotto I' ombra
Delle tue ali a ricovrarmi or vegno,
Finché I’ oscuro nembo, e minacciante
Dileguato vedrd . (3) Di vendicarmi
Chi & solito finor, I’ alto, il potente
Signor del cielo esaudird miei voti,
In soccorso verra. Cosi pregava
Afflitto , e mesto: (4) ecco in un punte

scende

Dal Ciel chi mi soccorre : i miei nemici
Son di scorno coperti, e di rossore,
Io salvo & ogni duol, &’ ogni timore .

(5) Ma chi in mia aita Iddio spedi ? La sug
Misericordia , e la Giustizia : e queste,
Queste da’ ﬁerl artigli,
E dalle fauci ingorde
Mi tolser gid de’ barbari leoni,
Fra’ quali , ahi laflo ! io fui finor . (6) Ml

quanto
D’ ogni leon peggiori
Son questi uomini in ver ! Lance, e saette
Sono i lor denti , ed han di lingua invece
Tagliente spada : [7] e tu alla terra , al Cielo
Un terribile esempio ancor non dai?
Si vegga al ﬁn, che Ivendxca* ti sai.

I

(8 Qui un laccio ecco a’ miei piedi:
L? eviterd per te : (9) quivi una rete,
Colto vi restera I’ insidiatore .
(10.11) Io no: Signor, son pronto,
Che vuoi da me ? Vuoi,. che tue lodi io canti,
Che a te grazie pur renda? Ola, la cetra,
- Mi si rechi la cetra, e si rincordi:
Nuov' inni io can;erb romper vogl ioG.
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€li alti silenzj dclla notte ancora:

Si svegli al suon de’ carmi miei I’ aurora.
IV.

(12) Né& qui della mia cetra

11 suon restringerd : quanti nel mondo

Spirano aure di vita, udran miei carmi,

Udian tue lodi: e che dird 1 (13) Che tutto

1l cielo, il mar, la terra

Della giustizia, e della tua , Signore,

Misericordia & pien: questo degl’ inni

L’ argorgento sard. (14) Cosl qui in terra

Gli uomini ancor lodar sapranno, come

Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran Nome.

SIS SIS
S ALMO LVIL

8i vere utique juftitiam loquimini , redla judtcate,, v
filii kominum .

VENDETTA BDIVINA CONTRA
A' GIUDICI INGIUSTI.

I

(!)PErché, perche di giudici
Portate in fronte il nome, e non sapete,
E non volete il giusto
Mai giudicar ? (2) Questa bilancia in mane
Che dunque val, se in quella parte inchina ,.
Ove un ingiusto affetto
Seco vi trae? (3) Foste da che nasceste
Sempre iniqui cosl, perfidi, ingiusti,
E menzogueri. (4) Una sorda aspe avrebbe
Men di fivor, un’ aspe,

Che.
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CHe al mago incantator I orecchio tura,
{(5) E de’ suoi carmi il gran poter non cura.-
(6) Ma stritolare i denti
A sl feroci orribili serpenti
Iddie sapra. (7.8) Vedi quel gonfio, e piene
Torrente, che d’ intorno i campi inonda
Con piede asciutto il varcherai fra poco :
Come la cera al foco
Dileguando si va, vedesti mai? v
Tal fia di lor, che del bel Sole i rai
Forse lunga stagion no, non godranno :
Né scaglierd dardi infocati invano
L’alaa di Dio vendicatrice mano .

IIL
(9) Né lascerd, che la funesta pianta
Crescendo vada , e spieghi i rami, ed erga.
Mentre & tenera verga,
La sterperd . (10) Ben ha ragione il giusto
Poi di goder, quando a torrenti il sangue
Del peccator svenato ,
Scarrer vedrassi al pié . (r1) Dird ciascunos
Dird tra se: non senza premio il giusto -
Qui travaglia, e fatica: & pure un Nume,
Che noi governa, e regge, ;
Un Nume, che alla terra, e al ciel da legges

w"‘]:,.

LWC
e N
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Eripe me de inimicis meis, Deus meus, & ab
" infurgentibus in me libera me. &

DAVIDE PERSEGUITATO,
= Io

e (1.2) SAlv:xmi, o Dio: qual numerosa turba:
Di gente a me nemica, e sanguinosa
D’ ogni parte mi cinge? (3) Oimé? son colto
Nel laccio insidiator : come resistere
Contro a tanti io potrd ¥ (4) Ma fossi almeno,
Fossi pur reo, lo soffrirei. Qual colpa
In me punir si vuole ! in che mancai}
Tu sai, Signor, tu sai,
Ch’ innocente son io, che il buqn sentiero
Non smarrii, non lasciai. Ma che mi giova
L’ indifesa innocenza (5) Ah sorgi al fine,
Corri, o Signor, difendimi,
Tu sei il Dio & Israel , tu delle schiere
Potentissimo Iddio. (6) Ma che s aspetta !
Né vieni a far vendetta
Dell empia gente 7 Ah tutti rei gid sono,
Neé degni pil1 di meritar perdono.
(7) Vengon fra le ombre, e nel comun silenzio
Giran per la cittd, quai cani ingordi, '
Affannati , e rabbiosi: (8) e chi pud mai
Chi pud ridir quel che I’ indegna bocca
Sparlando va? Par che abbiano fra i labbri
Accutissimo ferro, e par che al fine

' Non
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Non ci sia chi I intenda. (9) Ah tu, Signore,
Che tutto sai, che tutto ascolti, ¢ vedi, -
T riderai di lor, e i vani storzi
Delle genti non curi. (10) Io di me stesso
Non fido: il mio valor, la forza, o Dio,
Tutta da te dipende :
Fuor di te chi m’ alitili e mi difende?
(11) Chi fuor di te, mio Dio, che le preghiere
Del tuo servo previeni, ed il soccorso ,
Pria che il chieda, mi mandi? (1 2.) Ah tu
. glt allori

- Non mi strappar' di man, fa, che i nemici

Cadan vinti a’ miei piedi. Io gid non chiedo,

Che la misera vita

Perdano ancor, mio Dio. Vivan gP’ indegni,

E al mio popol sien pure eterno esempio

Del tuo rigor. (13) Vadan raminghi, e sparsi,

Il mo braccio gP insegua : a me sel basta,

Che fiaccato degli empj il folle orgoglio

Si veda aifin, né scggan pilt nel soglio.
IV

(14) Cgri accento & un delitto, e mai non
sanno )

( 15) Parlar senza ferir . Superbi, alteri,

Spergiwri, e menzogreri...

Ah gli contondi, e struggi, ogni memoria

Perisca del lor nome, (16) e veggan tutti,

Che il gran Dio &’ Israello

E’ il regnator dell’ universo . Invano

(17) ( Giova il ridirlo ) invan quai cani

ingordi

Nell’ ecmbre, e nel silenzio

Giran per la cittd : (18) rontrovan preda

Su che sfogar non hanno

La rubbia, ed il furor :si sfoghi purei
ats
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Latrando , urlando . (19) Io canterd , son desta
Dal sonno appena, e toccherd le corde
Del mio salterio, e in tuon festivo , e lieto
(20) Dird, che forte sei , -
Che dagli affanni miei :

Mi traesti tu sol, (21) che a me pietoso
Fosti sempre, ¢ sarai, che in te riposo.

ZRARARA RA AR AR AASA R AR AR N
'S ALMDO LIX.

Deus , repulisti nos , & destruristi no s,
iratus es & misertus es nobis .

SICUREZZA DI VITTORIA PER
L’ AJUTQ BIVINO.

I.

[1] DUrevole il tuo sdegno,

Signor, non & : so, che altre volte irato

Ci scacciasti da te, ci abbandonasti,

Sicché a perir fummo vicini, e poi

So, che placasti alfin gli sdegni tuoi.

[2] Scossa tremd la terra

Dal tuo furor, quasi da te ferita

Con orrende saette aperto il seno ,

E impiagato mostrd , ma poi la stessa

Man le piaghe saldd, che aveala oppressa.
: 1L

f3] Quali esempj nom vide
Il tuo pepol finer del tuo rigore!,
Oh Lio! di quale amaro, ¢ reo liquore
Il calice da te per noi ripieno
Fums-
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Fummo a sorbir costretti ! (4) E poi ti1 stesso
Se .a temerti, a pregarti
Ci vedevi tornar, tu ¢ insegnavi
Come fuggir da’ tuoi flagelli, e in alto
La bandiera spiegavi (5) a richiamarci
A quel segno in sicuro ! I tuoi fedeli
Salva, e gli antichi esempj ormai rinnova,
E abbian di tua pietd quest’ altra prova.
(6) M inganno ? o ¢ la voce
Del mio Signor quella, che ascolto ! Ah parmi,
Che dal tempio esaudisca i voti miei,
Che risponda benigno. Eh, non m’ inganno,
Ei m’assicura, onde temer?! E’ certa ’
Si, la vittorta, i lieti applausi ascolto
Del popol vincitor : par, ch’ io divida
Gia le prede all esercito, e misuri
L’ opaca valle , e i fertili .

Campi ‘del Sichimita . (7) E’ mio Galadde,
Manasse ¢ mio : del Regno

Non ¢ forse Efraimci Y e mio sostegno?

(8) Nella Real triblt di Giuda il soglio
(9) Stabilird , qui regnerd, conquiste

Nuove sempre all’ antiche

Aggiungerd. Del fiero incircenciso

Barbaro Filisteo domai I’ orgoglio ,

E mlo suddito & gia: resisteranno

11 Moabita, e I’ ldumeo ? No, tutti

‘Gli abbatterd : saranno )
Fra i miei servi pit vili : uno i coturni
A cacciarmi gia viemr : I altro nell’ acqua
Stanco , e di polve lordo il pit m’ immerge
E lo rasciuga . Ecco ...non ¢ gid vero -
L’ augurio 1 O vane immagini

Queste son, che nudrisce il mio pensiero?t

(10)

s
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(10) No, troppo & ver, n¢ lungi

Son si felici giorni . Ah, chi mi guida

Nell’ Idumea , nella cittd regina

Ad abbatter le piazze , ¢ I’ alte mura,

Ond’ ¢ ¢inta , e difesa,

(11) Se tu cilasci, o Dio? Deh torna amice

Torna con noi . Se tu da Duce invitto

Alla testa, o Signor , di nostre schiere

Non esci in campo , ove n’ andro 1 (12)
Neil® uome

Vano ¢ sperar: tu dacci aita : (13) il braccio

Nostro ¢ , tue I’ armi :a te I’ onor § ascriva -

Dell’ immortal vittoria, _

E del campo disfatto a te la gloria.

S ALMDO L X

Exaudi, Deus, deprecationem meam :
intende orationi mece .

S IMPLGRA DAL CIiELO IL SOCCORSS®,
NE' TRAVAGLI,

1) Slgnore, ascoltami : perché¢ mnon senti,
Perch¢ non senti pietd - d’ un misero,
Che assorda I’ aere co’ suoi lamenti

(2.€3) Nel mesto esilio cosi gridai
Pietd chiedendo, finché pur muoverti

. Poté la serie di tanti guai.

Quando afflittiflimo traea la vita,

Quando il mio core stava in angustie,
Venne prontiffima dal ciel I’ aita .
o, 1. G Li¢»
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Liete or mi scorrono I’ ore felici,

Che m’ innalzasti su torre altiffima
Inacceffibile da’ miei nemici.

(4) Or che ritiromi dal mesto esiglio,
Vivrd contento nel tuo bel tempio,
E sicuriffimo d’ ogni pengho.

E se alcun perfido qui ancor m’ assale,
Qual augellino saprd nascondermi
Sotto il ricovero delle tue ale.

(5) Come esaudiscimi, gii veggo, come
Tuoi soli eredi chiami quei ch” amano,
E il tuo rispettano terribil nome .

(6) Un fil lunghissimo di giorni in dono
Al Re concedi: la sua progenie -

Fa pur che stabile segga sul trono.

(7) Se dell’ oracolo la verita
Non mai vacilla, non & mai dubbia 4
Se sempre assistemi la tua pietd,

Ben felicissimo regnar saprd ,

E'innanzi gli occhi tua legge amabile,
Tua legge amabile nel core avrb .

{8) Miei voti sciogliere potrd cosi,

E andrd cantando sempre tue glorie,
Se il di nascondesi, se nasce il di.

NEAIE RGP NE~IE NAIE NI
$ AL MO LXIL

Nonne Deo fubjecta erit anima mea? ab ipse.
enim falurare meum.

CoxsiGcLl MORALL

(1 DEh taci, e tollera, non pilt querele
Se Dio ¢ afiligge, mio cor rassegnati

In Dio ﬁdandon, che v & fedele.
[2] Se
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{2) Se Dio dichiarasi gid in tuo favore ,

Se ti protegge , se vuol difenderti,
Di che piut palpiti? donde il timore?

(3) Volete ‘opprimere tutti- un meschino
Correte un muro sdrucito a spingere ,
Al precipizio, ch’ & gia vicino?

(4). Con qual audacia, con quant’ orgoglie
Controa me tutti corrono, € tentano
Di farmi i perfidi cader dal soglio !

£ gid non curasi violenza aperta,

Ma sol Ja frode: che sotto un placido
Volto ingannevole tengon coperta .

(5) Ma taci, e tollera, nen pilt querele;

- Se Dio ¢t affligge , mio cor rassegnati,
In Dio fidandoti, che t & fedele.

(6. 7 ) Se Dio dichiarasi gid in tuo favore,
Se ti protegge, se vuol difenderti,

. Di che pilt palpiti? donde il timore ?

[8] Ei sempre ajutaci: gli affanni sui
Ciascun gli narri, le sue miserie,

_ Ei sempre ajutaci, speriamo in lui.

L9] In van negli uomini ti fidi, e speri,

. Son, come un vento , vani, e volubili,
Son tutti perfidi, son menzogneri .

Metti in bilance la vanitd,

Dall’ altra parte sien tutti gli wemini,
E pi1 pesante la vanitd .

(10) La guerra seguasi con Dio nel core,
Non colla frode : n¢ mai trasderransi

- Predando i limiti dal vincitore ,

Dell’ ingiustizia non sieno effetti, .
No , le ricchezze: che anzi, se abbondano
Ah! non allaccino del cor gli affetti-

(11) Due cose & fama, che Dio spiegd ,

( E le ho pur fisse nella memeria )
A’ nostri padri quando parld :
. (]

Che
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Che ha la giustizia, che ha la pietd;

E ¢’ ei &’ ognuno le colpe, e i meriti,

Ben sa premiare, punir ben sa.

PG IR, et A
S AL M O 'LXII

Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo.

DESIDERIO DI VEDER DIO,
E FIDUCIA 1IN LUI.

I

[1] Mlo Dio, mio Dio, gid son con tes
del sonno

Rompo i silenzj, e all’ apparir dell’ alba

Comincio a sospirar . [2] L’ arido spirto

Sete ha di te, I’ arida carne ancora

Sol la tua grazia attende,

Che innaffiarla potrd. [3] Fra queste arene,

Qui pel secco deserto, e solitario

( €hi’1 crederd ) parmi , che il tempio io
veggia,

Par ,che I arca io nmm , € a te vicino

Quasi fossi, di gioja innonda il core:

Tanto pub far I amore! '

II.

[4] Che fia dunque , se un giorno il tempio
antico

Torno a veder ? Il viver che mi giova

Cosi lontan da te! Frenar non posso

La lingua impaziente

Tue lodi a celcbrar : finche mi regge

La lena in petto, io vo’ lodarti, ¢ voglio

. © Alzar
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Alzar le mani al Cielo,
E il to nome invocar. (6) Oh come I’ alma
Del tuo soave, e delicato cibo .
Sazia mi resta ! Argine angusto ¢& il core
A tanta gioja, e del piacer trabocca
La piena impetuosa, e fa, ch’ io sciolga
I labbri, e mai non cessi
Di lodarti , o Signor. Tal ¢ il contento!
Tanto ¢& il piacer , ch’ io sento !
III.

(7) Fra i perigli pilt crudi in pace il sonno
Traggo, € riposo , e fin ne’ sogni stessi
Ho te presente , ¢ nel destarmi in sieguo
A meditar la tua potenza . Io veggo
L£he m’ aitasti, e che mi aiti, (8) e stendi
Tue ali, e mi difendi: -
So, che £ amo, e a te solo in saldo nodo
D’ affetti unita ¢ ' alma mia , che sempie
La tua man mi sostiene -
A non cader : con tai pensicri io scendo
Senza timor pien del tuo nume in campo.
(9) Chi controa me! Mi assaliranno invano,
Non cadrd , non cadrd : de’ miei nemici
Parte inghiottirg? il suolo,
Parte vedrd svenati: io non desisto,
Non cedo, in fin chea tutti il cor non passi,
E i cadaveri infami a> corvi io lassi. -
(10) Ma non fra le vittorie
Supeibo andrd : chi mi comserva il soglio
Ben io conosco : & il mio Sigior: contento
Son pur, che adoran tutti
II suo terribil nome, e che I’ infame
Bocta & gid chiusa al reo nemico oppresso ,
Che pilt parlar non osa,
Ma freme indarno, e lacera se stesso .

3 SAL-
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Erxaudi , Deus, orationern meam, cum depre-
qor, a timoze Inimici eripe animam meamn. <

PREGHIERA NELLE PERSECUZIONI .

I

’
1) S Io ti prego, m’ ascolta, ho ben ra-
: gione
Di pregarti , mio Dio: chi pud mai salvo
Rendermi dal timor de’ miei nemici,
Chi pud mai fuor di te, (2) che da’ mahgmi
Sempre mi proteggesti , e dagl’ insulti
Di gente iniqua? Or questa iniqua gente
S’ avventa furibonda
Coqtro di me.(3) Come una spada aguzza
L’ empia lingna,e mordace, e !’ arco tende,
Di frecce avvelenate il gravid’ arco
A cogliermi improvviso , e gid non cura,
Che innocente son io: (4) le basta il core
Un innocente: a opprimere,,
Si la rabbia P accende, ed il furore .
Tuwba ostinata , e folle ! (5) A che pur vai
Ordendo lacci, e credi
Che poi restino occulti  (6) Invan disegni
Macchine , inﬁdie, e tradimenti ! Al fine
Noa hai pilr, che pensar. (7) Ah sconsigliati
Quando a scoppiar comincia
B’ occulto foco, e del maligno , ¢ doppxo
Core il veleno a vomitarsi, Iddio
Sul cominciar dell opra ,

. Eub
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Fulmina, opprime, atterra )

"L’ empia gente perversa. (8) Ah ! queste in-
vero

Queste son piaghe . Ad addentar s’ accinge ,

Va il colpo invano , e morde

La sua lingua rabbiosa. (9) Ognun sorpreso

Resta, e atterrito , (10) ed il poter sovrano

Ammira, e loda . (2r) O qual contento il

: giusto

Qual gioja ‘avrd ! come pill viva in petto

-@li s accende la speme! e allor si vede

Quanto & sicure un cor fedele , e quante

Bello & nell’ uom dell’ innocenza il vanto. | _

S ALMUO LXIV.

Te decet hymnus y Deus , in Sion , & tibi
reddetur votum in Jerusalem.

BENEFICY SPIRITUALIL, E
CORPORALI NELCORSO _—
DELL ANNO, ’

I‘

{1] TAcete: Inni al gran Dio : qui sul Sionne
Sciogliamo i voti : [2] odi , o Signor , miei
prieghi, .

E il popol , che a te corre,
Accogli, e benedici . (3) E ver, fiam rei,
Peccammo & ver : ma vince i noftri falli
La ta pietd . [4] Ben fortunato & questo
Popol, che tu scegliesti, e che vicino
Pud goderti, o Signor . Qual sorte & mai

G 4 | A
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L’entrar nella tua casa! [5] Ah! qui veggiame
Delle felicitd sgorgare il fonte ,
E la piena inondarci. Ognun ammira
11 luogo augusto, e Sacro,
€he fede, e amor, che riverenza ispira .

11
(6) La grazia & certa: il nostro
Riparator tu sei: de’ pilt rimoti
Angoli della terra,
E delle isole ignote i pnl lontani
Abitatori in te sperar dovraano ,
Di te solo temer. (7) Tu scueti, ¢ fai
Dalle radici estreme
Gli alti monti ondeggiar : tanto, o Signore ,
Poflente & il tuo valore !
Tu dal profondo sen del mar franquillo
Svegli tempeste, in un momento , e fai,
Che i rigogliosi flutti
Tumidi, e furibondi N
$’ alzino al Ciel . (8) A ti prodigi , a tali
Opre stupende, or v & da Borea ad Ausiror
Chi non tema dite, te non adori,
Non veneri, o Signor ? Vi & chi non lodi
Il tuo terribil nome ?
Vi & chi non senta beneficj tuoi
Da’ lidi & Occidente @’ lidi Eoi?

IIL
€(9) A consolar I afflizta
Arida terra, ad innaffiarla a pieno
Tu stesso, O Dio , scendesti, ed il suo scno
Ecco ricco, e fecondo : ( IO) ecco i gran fiumi
Gonfi di nuovo umor: cosi la speme
Pilt non inganna , e corrisponde a’ voti
Dell’ aurea mefle il frutto, or che opportuno
L’ ajuto non mancd . (11 ) Veggonsi ' acque
Acorrer pe’ solchi , e si riveste il suolo
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Di nuov’ erbe, e le piante .
Verdeggian licte . (12) A uma stagion suc-

cede B
L’ altra non men feconda , e si vedrassi
Benedetto da te compir suo corso
L’ amno felice : ovunque paffi , ovunque
Tu cammizi , o Signor , rugiuda a:mniea
Stilla dalle tue piante, (13) e fertl rende
La seiva amena, e colmi d allegrezza
Balzano i colli (14) al rimirar di biade
Le pilt profonde valli o
Piane, e uguagliate agli altri monti, e saltano
Lieti le greggi , e ben lanute, ¢ vanno
Belando , e par , che in lor favella ognora .
Le tue lodi, o Signor , cantino ancora .

S ALMO LXV.

Jubilate Deo , omnis terra , pfalmum dicite
nomini ejus , date gloriam loudi ejus .

RINGRAZIAMENTO DOPO Li! DISGRAZIE,
I.

[1] CEtre » carmi , ove siete 7 Ognun di gioja

Esulti , e canti, ed al gran nome applaudx

Del Signor delle sfere: a celebrailo

Meco unitevi , (2) e dite ;: 0 come, e Dio o

Son terribili, e grandi :

Son I' opre tue maravigliose! O quanto

E’ il o poter ! Contro al o braccio invitd

Chi pud chi pud resistere?

Cedon cenfusi indietro i tuoi memici, :
’ G s Di

~
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Di rinforzarsi or non han. pitt. speranzi,

L vane furo:, e inutili

Le minacce,i disegni, e la baldanza.
1L

(3) M1 v & chi te non. vaneri?
V' & chi a te non intessa inni di lode,
Signor , nel mondo tutto? (4) Ah, s’ & pur vero,
Che alcun vi sia, mzco a mirare ei venga
I tuoi prodigj, e quinto pensi, e fai
Gli uomini in governar ! M1 chi pud mai
Gli arcani penetrar dell’ infinita o
‘Tua sapienza 1 Ah le cagioni ignote
Ci sono , e solo i porteatosi etfatti
Lice mirar . (5) Non sei tu quello,c Dio,.
Quel non sei, che: rendesti arido piano
L’ acque spumanti e poi
Passar facesti asciute i figli tuoi?
IL

Qual maraviglia or fia, sz tu-gli antichi
Prodigj ormai rinnovi, e se festosi :
Noi sol godiamo in te, (6) chein man [ im-

pero .
HMai so! del mondo intero ¥
Non comprendono. ancora i; contumaci,
Che tutte puol, che tutro sai, che gli occhi
Hai su di noi dall’ alto Ciel intenti,
E reggi sol le: sot;_oposiev genti?

(7) Alzro nonvi'é, che il nostre Dio , dovranne,
Confessuslo malgrado : ei di lodarsi. . -
Ei solo & degno. Ah, perché. dunque or mece,
Won. vengon. tutti a celebrarlo, e il suono ’
A spagger disuelodi?(8) Eidx perigli 5,
Ei fu.che. ci'salvd, che ne- mantenne
Wg' precipiz) a non; cager . Eg) E’vero,.

ignps , ma il pur. dirQ,,, volesti esporre
Signoy, ma il p O ok
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I tuoi servi a gran prova, a gran cimento :
Tal nel crogiuol I’ argento
Sul vivo fitoco ancora
Affinando si va . (30) Veder di lacci
11 collo, i fianchi circondati, e quali
Soggiogati cavalli
Chinar Ia testa al grave pondo a trarre
Sul cocchio a forza il rid nemico audace!
(11) Ah, tollerammo in pace o
Tutto, o Signor, ne¢ ci atterri la via,
Né& arrestar mai ci fece il caldo, o il gelo, .
Sol per vedere il patrio amico Cielo.

Siam gjunti al fin : qui respiriam. pilt liete
Aure felici. (12) Or entrerd nel tempio
Con vittime, e con voti . O quante , 0 quali
Fur le promesse , a te che feci, o Dio,
Fra gli affanni, e perigli ! (r3) Ah, dissi allora,.
Se libero sard, un di vedrommi )
Salvo dalle tempeste , (14) io dalle greggisy
To cura avrd di sceglier dagli armenti.
Le vittime piti pingui, -
Ea te le svenerd : di grato fumo
Ricoprird nube odorosa il tempio,
E tutti poi con me trarrd I’ esempio-.
. VI
€15) Si tutti al tempio ah meco pur venite
" Voi che temete il nostro Dio : vd dirvi
Quel che ei fece per me di maraviglia;
‘Immobili le. ciglia '
Vi resteran, di tatdte grazie, e tante
Al benefico aspetto . (16. 17. 18) O che alte,
e aperte. . :
Fosser le mie preghiere, o basse, e chete:
Se in ajuto il chiamava,. ,
Sempee m’ udia , sempre 3 soccorrer’ proy®
G 6 H
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11 suo servo fedel... Se infido io fossi,
Se lordo avessi il cor di rei misfaeti,
No, non m’ udrebbe . (19) Ah! questi prie~
ghi, o Dio,
$’ escon perd da un mnocente, o almeno
Pentito cor, tutto & tuo dono,e tutto
Di tua bontit, di tua clemenza é frutto .

S W RN S N W RS
$ ALMO LXVL

Deus misereatur nostri, & benedicat
nobis : illuminet vultum svum super nos.,.
& misereatur nostri .

€IUBILQ PER LA VENUTA DELE
REDINTORE.

L.

o) Slgnor, per pietd
Perdona al tuo popolo-*
Un guardo tuo tulgido,
Che degni di volgerli,
‘Gix salvo’ sard.
1L
[2] Tua strada. qual &t
Per essa incaunminaci ¢
" DPeh fa , tuttii popoli
Che. presto. ricevano,
Salute da. te.
‘ III.
[3.4J A te: diano. ognor
Le: genti pur glorie,,
E godan vedendati .
Gils--
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Giustissimo Giudice ,
Ma dolce Signor .
' Iv. .

(s] I frutto a noi dié , .
Che tanto aspettavasi,
La terra gid fertile :
Il mondo ne giubila,
Esalta il suo Re.

V.

[6] Deh versa quaggil ,
Signor , le tue grazie ,
Le genti ti temano,
E sappian, che " unico
Dio nostro sei tu.

SRR
SALMO LXVIL

Exurgat Deus , & dtsszpentur inimici-
ejus , & fugiant , qut oderunt eum a
Sfacie ejus .

NELLA SOLENNE PROCESSIONE,
TRASIPORTANDOSI L' ARCA.

I.

1] SOrgx Signore, e dissipa,.

E spargi i tuoi nemici : ognun , che " odia,

Fugga da te, [2] manchin qual nebbia al .
vento ,

Qual cera al fuoco avanti il tuo cospetto

6Gli empj, g’ indegni : (3) e al tuo cospette
avanii

Brillin di gioja, e di contento i gfustil, fdi
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1 fidi tuoi. [4] Su via, che pii &’ attende ¥
Cantiam , ne ginga il suono infino all’ etra..
Cantiam ; dov’ & 1 recatemi la cetra.

Nuovi carmi giulivi, inni festosi

Al formidabil nome
~ Del nostro Dio : sapete

Com’ ei si chiama 1 Onnipotente . Ei marcia
Per le nostre campagne: ola, ciascuno
Siegua il suo cocchio - old, I’ erta, e scoscesa
Alpestre via s’ Appiani :
Ovunque ei passa, e agevole si renda,

Sicch? il pi¢ non incespi, e non offenda..

IL

[5] In lietissima danza

Tutti sciogliete il pi¢. Questi & colui,.

Che gli oppressi pupilli, ’

Le vedovelle abbandonate:, e meste

-Difende , e regge . [6] Or nel suo tempio

in mezzo

Di voi I’ avrete : egli & delle famiglie.
Cadenti il sol ristorator ,¢ allora

Che vicine a perir quasi le vede,,

Alle sterili ancor proli concede .

E7] V' & chi in prigione oscura

Vive ristretto 1 egli &, che al prigioniero:
Suo popolo disciolse . .

GI’ indegni lacci. Ah, s abusaron poi

Dell’ acquistata libertd : gl ingrati .

'L’ irritarono a sdegno , ond’ & che tutti
Giacquer del suo furore oppressi, & coltt.

Nel deserto cadaveri insepolti s

: I \

[8] Gran cose in quel deserto

Tu facesti, o Signor, quando alla testa:
Del popol tuo Duce marciavi, e quando:

$ul Sinai comparisti . [9] Atlor la temq_m

\
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Trem). commossa allo spavento , ¢ il monte
1l Sinai stesso , qve tu stavi, allora '
A ondeggiar comincid . De’ tuoni al -grave
Orribile fragor tuste sl sciolsero

Le’ nubi in pioggia: e chi valor bastante

. A tollerar P aspetto

Del gran Dio d Israel, chi aveva in petto ?
(10) Madel tuo sdegne, o Dio, ministre ognora
No le pioggie non son, vi fu pur tempo,
Che la terra languiva arida, e secca,

E 1t con dolce pioggia

Le inaffiasti il bel seno, onde dl verdi
Spoglie si rivestt, (r1) né pit le greggi,
Ne pil1 patir gli armenti: e a chi la dolce:
Ruggiada & ignota, in cui de’ servi tuoi,

De’ fidi servi il coro

Trovd sapmosxssmo rlls‘nf)ro 3

¢ 12 ) Ma voi , donzelle amabili,

Avete ancor di che vantarvi: o quale
Grande argomento, € gran materia a voi
Bi¢ per cantare il nostro Dio! La truppa.
Numerarsi non pud : ( 13.)- si uniro insieme:
In lega stretta i pii potenti, e forti
Principi, e Duci: ed una donna intanto ,,
Che il pi¢- non mai dalla paterna casa.
Rivolse altrove, or trionfante altera

Vince, sbaraglia, uccide,

E le spoglie,, e le prede ella divide..

(14) Voi, colombelle , intanto-

Le candide ale, e le dorate piume-

Timide raccoglieste:

Nel vostro nido, e non usciste il volo:
Altrove a dispiegar. (15 ) Pur quai prodigs;
Pel braccio d’ una. donna.
: Nom .
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Non oprd il nostro Dio! Fugd, disperse
I Duci, i Regi, il loro orgogio, e il fusto
Mancd , svani, qual suole
Sol Selmone la neve 2’ rai del sole.

- VI
Ma ecco il monte, o popoli,
L’alto monte, il gran monte del Signore »
Monte fertile, e pingue , (16) a cui cocona
Fan tutti i colh intorno : ove si trova
Un monte a questo ugual?! (17) Questo &

quel monte,
Che per sua sede Iddio gid scelse , e Iddio
Qui abiterd, n& mai
La sua sede immortal cambiar vedrai.

VIL g
(18) le numerosa turba
Siegue di Dio I' altero cocchio! E’tutto
Qui il popnlo accolto , e in mezzo all’ onda
Della gente affollata,o gran Signore,
Vai trionfante . Ugual comparsa un giorno
Sul Sinai gid facesti, (19. 20) allorché in alto
Glorioso salisti, ed in trionfo
Teco portasti i prigionieri: e i popoli,
Che non credeano in te, che il giogo indegni
Scotean del nuovo a loro aspro servaggio,
Gid vinti, e tributarj
Piegaro il collo, e ti prestaro omaggio .
Vi

(21) Rinnova i bei- prodigj, e fa, che six
Non men felice, e glorioso il nostro '
Cammin per te, Signor, e tutto il giorno
Innia te canterem. Da te dipende
La nostra pace, e la salvezza, (22) e puoi
Tu sol dar vita, e sol tu puoi dar morte,
Ed ¢ nella tua man la nostra sorte.

IX.
[23] Veggiam di vita in noi No-
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Nobili esempj, e gli veggiam di morte
Ne’ nostri , e tuoi nemici: a che lor giova
Che alzin la cresta , ¢ baldanzosi, e tronfj*
Vadan per vie da te vietate, a tuo
Dispetto , 0o mio Sigior ¢ L’ altera cresta
Fiaccar saprai, gid timidi :
Cadranti a’ piedi, e abbaifleran la testa.

X.
[24] st avvenne allor, che il popol t1o tremante
Consolasti, o Signor, con amor=s2
Voci piene di speme: A che, mio popalo,
Dell’ empio Basanita i
( Dicesti ) @ che temer ? Io ti campai
Dall onde , ¢ dal furar de’ fluti insani ,
Ed ora io stesso, ed ora
Salvarti non saprd dalle sue mani ?

XI.
(23) Ti salverd : de tuoi nemici uccist
- A torrenti fuard, che scorra il sangue,
Tu paflerai fistosa ,
E vincitor nel gorgo sanguinoso
Immergerai il coturno , e i tuoi s:guaci
Veltri anelanti a disfogar la rabbia,
Del sangue ostil si tingeran le labbia .

XIIL
(26) Vider la tua pomposa
" Magnifica comparsa allor, mio Dio, ‘
Che Parca, ove tu stavi in mezzo al folte
Popolo spettator , gid trionfante
Dai nemici tornd. Che vago aspetto!
(27) Cantando un lieto coro ecco precede ,
Ecco un altro succede,
Che del primiero il canto
Accompagna co’ suoni , e in mezzo a questa
§i distinguon le amabili donzelle,

Che
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Che van battendo i timpani

Festose, e liete. (28) O figli & Israello

Unitevi ( dicean ), turti venite

A lodar il Signor. (29) Del giovanette

Amabil Beniamino

La Tribt vi era allo spettacol nuovo

Di tai prodigj attonita

E fuor di se. (30) V’ eran di rosso ammanto

Vestiti i grandi, i principi

Di Neftai, di Giuda, e Zabulone :

(31) Signor, & ben ragione,

Che appien I opra compisca , e che rinnovi

I bei prodigj antichi a pro di noi

Contro all’ indegna a te nemica gente,

Che tu non sei di prima or men potente. -

XIII.

(32) Ah! quando fia, Signore,

Che si vegga spuntar quel di felice,

Che sull’ alta pendice

Del bel Sionne it tempio sorga alfine,

E riverentii Regi '

Vengan doni ad offrirti 2 (33) Ah, st bell’ optx

Non fia chi giungaa disturbar. Ma vedi,

Signor , fra quelle canne .

Del fiume in sulle rive, il fiero, orrendo

Coccodrillo nascosto! Ah tu lo doma,

Che sol domar lo puoi. Quello ravvisi

Popol, che di giovenche, e di lascivi

. Tori rassembra un numeroso armento?!

Superbo il pi¢ 4 argento

Copre , e sprezzante il suol calpesta! (34) Ah!
© lascia,

Lascia, 0 Dio, che costor, che sol di sangue

Han sete, e turto il di minaccian guerra

Provin la forza un giorno

Pel braccio tuo fulminatore invitto : 4
Eal-
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E al tuo giogo vedrai I' Etiope audace
‘Yosto il collo piegar , e dall’ Egitto
Venir gli ~arald1 a dimandar la pace.

XIV.

(33) Luogo non sia, benché da noi rimote ,
Ove del noftro on
Non giunga il nome, ove non s’ oda il suone
Delle sue glorie . Egli & franoi, maé& certo ,
Ch’ egli & quel desso ancora, _
Che I' immobil suo trono ha sulle sfere,
Che stende il suo potere
Sulla terra , e sul Ciel, che glonoso
Sul cocchio ascende, e va dall’ Oriente
Per le ampie eteree vie
Fino alle opposte ultime mete , (36) & quelle.
Che fa scoppiar dalle squarciate nubi
i} nmbombante orribil tuono . Appare
E’ ver lassit pitt grande
La sua potenza, € maestl; ma sempre
E’ lo stesso Signor, (37) né men tremende
E’ qui fra noi nell arca. Eista qul pronto
A darci aita oguora ,
E altro che inni di gloria a noi non chiede «
E qui si cessa, e qui si tace intanto!
Ah no: si lodi, e si ripigli il canto .

eF 5

SAL, .
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VIVTVEN NTVEVIVEVTIVEV TRV -
S AL MO LXVIII.

Salvum me fac , quoniam intraverunt aqux
ufque ad animam meam.

L' UOMO GIUSTO NE TRAVAGLI,
FIGURA DEL REDENTORE.

[I]SAlvamx o Dio : per me non ¢’ & speianza:
1 rigogliosi fluti

Mi copron gid: mis impedisce il libero

Uso di respirar, che I’ onde amare R
Entran pelle mie fauci: [2] in quali io scendo
Voragini profonde 7 Una sdrucita

Tavola, a cuim’ appigli, un fermo, e certo
Sostegno , OVe posar io possa almeno

11 vacillante pi¢, non trovo, o Dio!

Che debbo far? [3] In alto mar gid sono,
Mi si celan le spondez, e ciclo, ed acque
Sol mi veggo d” intorno: io manco al nuoto
Pilt non resisto, e la terribil cnd

Ecco gid cresce, ecco mi ingoja, e affonda.

[4] Stanco pur son gridando, ed ho le fauci
Inaridite , e roche: al ciclo i lumi

Tanto &, che ho fisi, ed il promesso aspetto
Soccorso invan, che indeboliti appena

Reggon del .giorno a’ rai. Quando vedrassi
Questo ajuto , o0 Signor? [5] Ho pit nemici
Che capelli sul capo , e m’ odian tutti .
Senza cagion . [6] C.efce degli empj intanto
La truppa, e si nnfoxz:\ ¢ gx& y "ss‘u?
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Ma in che som reo'? Dovrd pagar sol io
Del male altrui, ch’ io non commisi, il fi0Y
IIL
(7) Tutte le mie tu sai
Debolezze, o Signor, e se ho delitti,
Son noti a te. (8) Di me non curo, io temo,
Che gli altri non vaciilino, -
Che in te fidan la speme, (9) e sieguon pronti
Le tue leggi dal mio
Esempio indotti, in rimirarmi poi
In si misero stato, in tanto attanno ,
Signor, che mai diranno ?
(r0) Ogni martir, che m’ ange , ed ogni af*
tionto ,
Che di rossor le gote
Tinger mi fa, tutro & per te, Signore:
Tutto ¢ per te . {11) L’ oggetto
Son dell’ odio comun; m’ odiano i miei-
Fratelli stessi, e come un pellegrino ,
Come stranier foss’ io, :
Mi guardano, e sen passano. (12) Ma sai
Perch¢ mio Dio ! perché m’ infiamma , e
strugge ’
Un caldo zelo, ed un geloso amore ,
Che ho del tuo tempio, e del tuo santo onore .«
Le ingiure de’ nemici,
Che a te si fanno, a vexdicar son pronto,
Come I’ offeso io tossi. Ecco degli odj
La sorgente qual &¢. Questo , o mio Dio,
Questo ¢ il delitto mio.

V.
(13.e 14) Che far potea cosi. battuto 1 a
~_piangere )
Incominciai me stesso, e ogni ristoro
Aborrii, non curai , di nero manto '
Do«
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Dolente mi coprii. Crebber gli affronti,
Pilt crebber gli odj, ed io divenni in breve
La avola del volgo (r5) Or va nel Yoro,
Par che pitt non vi sia contesa alcuna;
La gente v si aduna
Per parlar contro a_me . Gira le piazze,
Vedi it popol pitt vil con tazze in mano
Di vin colme, e spumanti ebbro, ed insano
Danzar cat‘ltun‘d'o, e ‘de’ lascivi canti
L’ argomento son io. (16) Sordo qual sasso
Par ch’ io non gli oda , e non rispendo , e paflos
E sfogo sol con te, mio Dio, I' aftanno
Che mi lacera il cor: tempo & gia questo
D’ esaudir le preghiere : (17) un nuovo ag
iungi .-
Di tua misericordia a tanti esempi ,
Onde il mondo & ripieno, e ognun conosca
Che le promesse attendi, e a darci aita
Che ognor sei pronto.[18. 19] O vuoi
Che de’ venti io sia giuoco, e che m’ ingol
1’ onda,e ssi chiuda,e senza speme alcuna
Di pilt camparne io vi rimanga assorto?
[20] Ah no : qualche conforto
In tanti affanni. E° mai possibil dunque,
Che si cambi il tuo cor cosl pietoso s .
E scl per me crudel si rendat Un guardo,
Basta un tuo sguardo amabile
Il tuo servoa salvar, [21] e il nieghi 1 e il
lasci, -
Signor , dalla tempesta "
Batter cosi? qual crudeltade & questa?;
VII
[22] Ah! trascorsi, perdona.Io so che sei
. Giugto , 0 Dio: se m’ abbandoni, & certo,
Ch’ io non merto pietd; mai miei negnici
on
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Son tuoi nemici ancor, e son piil rei:
Non far che -vadan tumidi, e superbi
Nel vedermi si oppresso.[23]-Ah, tu ben sai
Quali affronti ho sofferto, e qual finora
Vergognoso rossor coprimmi il volto. ,
[24] E se cid sai, se ogni pensier t' & note
Di chi m’ insulta e affligge, e s’ & pur tutto
A te presente, e il raccontarfo ¢ vano;
Ah, si risparmi all' affannato core
Questo di rammentarlo altro dolore .
[25] . Chi crederlo potria : Questi aspri affanni
Alcun non vi ha che compatisca: invano
Sperai, che qualche amico aifin venisse
A consolarmi, a piangere
Meco , e addolcir I’ acerbo mio martiro
Ma in van ; non venne alcun, tutti fuggiro.
VIIIL '
{26] De’ miei pemici intanto
L’ empia turba crudel mi porge il fiele
A ristorarmi, e a spegner la mia sete .
M oftfre ' aceto. Ove si vide mai
S1 barbaro ristoro! Ah, tale un giorno
1l loro ancor sard .[27] Sedranno a mensa
Compagni , amici in festa, e avvelenarsi
Vedranno ogni piacer. La mensa istessa
- Di risse, e tradimenti ‘
Campo sard: né pili ' antica fed
Si serberd, n¢ pitt I’ affetto antico ;
Che anzi P’ amico ingannerd I’ amico .
‘ IX.
[28] Come privi di lume [ ahi lassi! ] e ciechl
R:steranno, o Signor, poiché i tuoi raggi
Pilt risplender non fai! Come trarranno
Sempre il giogo servil, poiche¢ ritiri
Il o ajuto agl’ indegni ! [29] Ah, tutto ie
ve
s Sfo-
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Sfogarsi il to furor, tutto il to sdegno
Sulla or testa! [30] Ov' ¢ I alta cittade?
L’ alta cittd regina, onde superbi

Vanno, e fustosi! Ah, che la veggio al suolo
Fra le rovire involta!

Ah, che la veggio in cenere

Ridotta alfin: n& volge il suo cammino

Per lei, se non smarrito il pellegrino.

[31] E con ragion: battuto

Da te mi vider gli empj,e corser tosto
Tutti a Lattermi anch’ essi, e piaghe a piaghe
Aggiunsero spictati. [32] Ond’ ¢, che indegni
Si renderarno ormai -
Pit della tua pleta. Ne’ tuoi volumi

De’ lor deiitti & pieno il foglio, un’ opta
Giusta monv' ¢ fra tent falli, all’ uno
__Pilt reo” succede altro misfatto . [33] Al fine
“Scancellati dal libro

Della vita saranno,

Ne¢ pilt  luogo fra® glusti aver potranno.

[34] Da me che vuoi, Signor! I giorni rei,

Senza trovar mercede,

Mcno in “aflanni afflitto, e sconsolato:

Da si infelice stato -

Se togliermi tu vuoi, se tu mi rendi

La libertd perduta , [35] io per te lieto

Ripiglierd la polverosa cetra,

Di, nuove corde io P armerd : mio Dio,

Loderd il tuo gran rome , e unde’ pili belli

Inni ti canterd, [36] che assai pih grato

Ti sard d’ un giovenco allor, che al tempio
- Vittima a te si tragge, ed ei muggendo

Vien col Lifido pi¢ spargendo arema )

E la cornuta fronte alza, ¢~ dimena.

)11 L
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XII.
137] Quel dolor, che vi strugge.,
“i'emprate intanto, o miei compagni , al pari
Di me infelici: avrete in breve, avrete
Di che goder; del braccio onnipotente
Vedrete i gran-prodigj. [38] A Dio fédeli
Se ognor sarete, in servitt non fia,
Che vi lasci morir. De’ servi suoi
Avrd pietd, che al suo celeste trono
Non giunge invan delle preghiere il sucro.
(39) 1l cielo , il mar,la terra, .
Quanto in essi pur vi ha d abitatori
Esultar per contento
Tutti lieti vedremo , e la bontade . ,
Lodar del nostro Dio, (40) che dall’ oscurg
Prigion ci ha tolti, e nel felice stato
Ci ha rimessi pietoso. Ei di Sionne
Avrd la cura , e nuove ,
Fabbricherd cittadi
Pel suo ‘popol di Giuda: (41. 42) Eila promessa
Eredird sicura _
Dara ai suoi. cari amici, @’ servi suoi,
E fia che passi nell’ etd futura
De figli 2’ figli, e a chi verrd - dipoi.

L.
s
e N N N N TN N TN A

S ALMO LXIX

Quantunque questo Salme mon fia altro che
una replica di sette ‘ versetti del Salmo XL.
se ne dd una nuova traduzione,

Tom. I, ' H Deus
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Deus in adujiorivm meim intende : Domize
€d .adjuvandum me festina .

BREVEFORMULARIO pI PRECH.

1) SOccorriini » Se yuoi,
Soccorrimi, o Signor, ma venga presto
L’ aspettato soccorso . (2) Ecco il nemico
Avido del mio sangue, ecco jnsultando,
Come della vittoria ,- omai sicuro,
Contro un misero oppresso . (3.4) Ah! non
richiedo I
Vendetta egual: viva; ma ravveduto
Riconosca i suoi falli: a2 me concedi,
Ch’esca dal gran periglio, ed il nemico
-$ia salvo ancor'. Perdonalo, o Signore,
K viva per tua gloria; e suo rossore.
(5) Cosi la mia salvezza,
_Cosl il rossor di chi m’ insulta , esige
Inni da’ toi divoti: e mentre ognuno
D2’ primi infin del giorno a’ raggi estremi
Cantando va quanto sei giusto, e buono,
+Nuovo argomento alle tue lodi io sono.
(6) ! Nell affanno, e nel periglio
Ho perduta la costanza z .
D’ un soccorso; e d’ un consiglio
. Ho bisogno, o Dio, da te.
7) Ho bisogno: il mal s’ avanza,
Non tasdar a darmiaita :
Per Ia misera mia vita . ‘
Aliro scampo, o Dio, non v &'

Sal-
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Si ommettono i primi 4. vers. di quefto Salmo
presi dal Salmo X X X. o

Deus meus , eripe me de manu pecca.to.rz’s? & de
manu contra legem agentis, & inigui . -

PREGHIERA DEL G1USTO,
L

af»s)E Fin a quando il peccator, I iniquo ,
Lo sprezzator della tua legge, o Dio,
M inseguird , m’ opprimerd ? Deh vieni,
(6) Non fia, che invano aspetti
Da te soccorso : io sempre in te sperai
In fin degli anni miei dal verde aprile,
E Ia preghiera umile .
Pronto sempre esaudisti: (7) i beneficj
Della tua“man provava in me, fin quands
Non conosceagli ancor. Tu dal materno
‘Seno uscir mi facesti, ¢ da quei lacci,
Ond’ era io stretto, e circondato intorno
Libero mi traesti @’ rai del giorno.
II.

(8) Come crebbi in etd , cosl Iapiena
Crebbe in me di tue grazie: ognun mi guarda
Come un portento in rimirarmi in trono ,
Ove tu m’innalzasti. (9) Or qual & mai
Maraviglia, o Signor, s’ io canto ognora
Sol le tue lodi, o nasca il gierno, o muoral -
{10) E fia poi, che non curi
Pii di me? che mi lasci, e mi abbandoni
Or che son veglio, e traggo infermo il fianco
Routo dagli anni, e dal cammin gid stanco t

H 2 (11) Mel
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{11] Me! dicono i nemici,

Ma crederlo non so. M insidian sempre,
Spiano i miei passi, € poi s’ upiscon tuti,

E consultan dime : [12] questa ¢ I indegna
Consulta al fin: £ abbandond il suo Dio,
Non ha piti che sperar: in suo soccorso
Non £ € chi accorra: or che s attende ? ahk

presto
Ak 5 insegug, ¢ si colga; il tempo é questo.
111. .

{13] Ma se tale ancor sei, qual fosti ognora
Mio Dio, pitt che lontano :

Ti fingono da me, pit a me vicino
Mostrati ad ajutarmi: [14] onde confusi

Di scorpo, e di rossor restin g’ indegni :
Sfoghin pur contro a me, chiedan vedermi
Vinto, awvilito, oppressoy

[15] Ip fido jn te ,sempre sard I istesso .
2

E di cantar tue lodi

Non cesserd con nuovi carmi, [16] ed altro
Risonar non s’ udranno i labbri ‘miei,

Che della tua giustizia,

Onde un oppresso, un misero salvasti:

[17] Arte io nou ho che basti,

Neé maij I’ appresi ancora

Co’ carmi a pareggiar ¥ alto argomentQ:

E pur medito, ¢ tento,

Come meglio poss’ io spiegar cantando
La g potenza, e la gustizia, (18] e dico
. Quel che appresi da te: se piu sapessi,

Pit direi : quel cl’io son, perte lo sono.
Tu fin dagli anni acerbi - )

™ insegmasti, e Signor, come lodarti,

i mai finor, e mai . i

Di cantar le tye lodi io non cessai.

‘ [19] £
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V.

[19] E canterd, finché tremante, e fioca
Rella gelida etd manchi la voce,
Nen il desio : purch¢ quell’ estro in seno,
Ch’ or mi bolle, e m’ inflamma, in meezzo

a tante ’
Angoscie, e affanni al fin non si raffreddi
Se lasci tu di porgere
WNuova escaal fuoco. (20) A’ secoli futuri
Saran di tua potenza .
Fterno monumento i carmi mieiz
{21] Ma lasciar non mi dei
ful meglio, o Dio: non ho finito ancork
I’i raccontar tutti i prodig). Ah! quanto
Sei potente, o mio Dio! Fede ne fanno
Il Cielo, il mar, la terra, .
€he tu si giusto ognor governi , € reggi:
Dov’ ¢, dov’ & chi il tno poter pareggi ¥

Vi

(22) Basta, non pitt, che ho tollerato assai,
N¢ poche son , n¢ lievi son le angesce,
€he mi struggono il cor. Vedi, ove iosono?
Rendimi pur lo spirto antico ; io quasi
Oppresso giaccio , o morto
In oscura prigion : fa, che rivegga
Libero i rai del giorno, (23) e il gerteroso
Tuo magnanimo cor si manifesti:
Splenda um baleno in questi
Caliginosi orrori, o '
Tornami a consolar, (24) e poi vedrat,
Come, o Dio d Israello , alla mia cetra
Tuo santo augusto nome '
Saprd adattar, (25) e come
In tua lode festosi *
Scioglieransi i miei labbri: ed io. gid salvg
Per te, Signor, che non fard vegzendo

H 3 Co
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€onfusi , ed awviliti i miei nemici? .
(26) Bilancerd_ gli accenti,

Canterd tutto il di tue lodi sole,
N¢ formerd mia lingua altre parole.

S ALMO LXXI.

Deus judicium tuum regi da, & justitiam
tuam  filia. regis .

PER LA NASCITA DI SALOMONE, VOTL
DEL PADRE.

I.

€3] P Er I crede del trono, e figlio mio,,
_Fa wa giustizin, o Dio, la sapienza
Io chiedo in dono, e altro non chiedo:. (2]
ond’ egli.
Savio, e glusto cosi. prenda il governo
Del tuo. popol diletto, e gli a te cari
Poverelli ben regga. [3] Oh! fia, che un:
giorno-
Gli eccelsi monti, e le profond. valli.
Sol risuonin di pace, e-.ogaun sicuro
Goda di pace i frutti, e benedica
La giustizia del Re . [4] Non vano evente,
I voti avran : de’ poveri, ed oppressi
Difenderd Ia causa, e del potente,
Che sol macchine ‘inventa a danni altrui,
Fiaccar sapra Ia cresta, e Palto. orgoglio ,
. [5] Onde non mai vacillerd il suo soglio ,,
Finché il Sole il bel di, finch¢ la bruna
Notte rischiarera I’ argentea Luna . .
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IL
{(6) Come a un arido campo , in cui la prima
Lrba recisa a germogliar s* aftretta,
Grata & Ia pioggia, o la ruggiada amica,
Sara la sua comparsa
A’ popoli cost : [9] vedransi allora
A’ giorni snoi nel mondo v
La giustizia, e la pace, e non vedransi
- Partir, se pria non tolgansi dal Ciclo
Gli astri che bello il fanno . [8] Ai regni suoi
Meta gid non prescrive
Pitl dell’ Eufrate il corso : il mondo tutto
Penderd da’ suoi cenni : un mare, e I altre
Del vastissimo imperot
I termini saramno : [9] i suoi memici
Baciar vedransi il suolo a lui davanti,
E fin I' aduste indomito Etiope
A inchinarsi verrd . [1e] Tributi, e doni
Ognun gli recherd, chi a TFarso impera,
Chi ha T isole soggette,
Chi gli Arabi potenti
€hi i felici Sabei -goverma, e regge r
[r1] E we i Re I adoreran : le genti
Piegheran tutte it cIollo alla sux legge.
IL.
[1% 13.] Ma perch® mai sl chiaro # suo
gran nome
Sard nel mondd ? Ecco perche :del debole,
A cui manca ogni appoggio, ogni sostegno,
Ei prenderd le parti, e dal potente
Opprimer nol fp r} . Padre al medesimo,
.Sard, non Re : [14] né lascerd che muoja
Sotto di altrui gravezze
Insopportabil pondo : e non men cara.
D’ unsolo a lui, d’ un povero vassallo o
Che &’ un Grande ¢ la vima (15) Ognor-
protetto. H 4 Quel.

)



176 SECONDO LIBRO

Quel povero cosi vivra contento,

E a soddisfargli i soliti tributi

Abil si rendera : voti, e preghiere
Spargonsi sol per lui:de’suoi vassallk

A se trarrd ! affetto,

E del plauso comun sard P oggetto «

IV.

(16) Fioriran det suo Regno,

Fioriran le Cittd : vedransi in esse,
Come nel prato i fiori,

Crescer gli abitatori, e tutto intanto
Per tutti abbonderd : de’ cedri al pare:
Alte ne’ campi cresceran le spighe,

E all apparenza il frutto
- Risponderd . (17) Qual maraviglia ‘& poi,.
Se il suo gran nome a secoli rimoti :
Passerd glorioso 1 In fin che al Sole
. I rai-non mancheranno,

Durerd la sua famg : (18) ei de’ fedeli:
Sard I’ esempio , e a chi sorte beata
Auguray- si vorrd , di lui la sorte

Si augurerd . Quindi per tutti i popoli
Si spargeranno, e resteran sue glorie.
Ne’ poemi immortali, e nelle istorie«

_f%ﬂ
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§$ ALMO LXXIIL

Quam bonus Israel Deus his, qui rce
) ‘sunt corde !

PENSIERI SULLA FELICITA’ APPARENTE
DEGLT EmpJ.

., |
(1) Ur & cosi : non pud negarsi : Iddie
Troppo ¢ pietoso al popol d Israele,
Quando ha sincero il cor, quando & fedele ..
(2) E imanto io quasi- ho vacillato ! Io fui
Vicino ad incespar ! (3) perch¢ contenti
Trarré i giorni vedea gli empj, (4) e gl’ indegni’
Viver robusti, e poi morir felici -

Fra gli. agi, e fra gli onori. (§) In ver
non pare, .
Che sien nati a patlr'. Quef malf stessi
Della fragile spoglia, onde siam: ¢inti,
-Indivisi compagni N ’
Non son per loro-, e I* empio solo io vegsie:
Nell orribil fragor di- ria tempesta,
Che gli altri ationda, illeso- alzar Iz testa..
FE

(6) Qual maraviglia or fia , se di’ s& stesem

Superbo va, se di delitti & quasi

Coverto, e come di bei fregi illustric

Sen vanta, ed orgoglioso

Siegne il cammin? (7) Vediquel brio 7 Nos mmi.
’ H 5 - Sco-
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Scolorite le guancie in lui vedrai:
Mira gli occhi ridenti .

Lieti brillar , n¢ mai di pianto aspersi

Mesti, e confusi ; e come no.? se appenm

A desiar comincia un bene, e tosto. '

Pago I' ottien, e superati spesso

I suoi voti rimira ¥ (8) Or nel suo core:

Pit non medita il mal, sparla, e racconta.

Libero in ogni loco i suoi delitti,

(9) Né& sol contento & contro a noi mortali:

La rabbia di sfogar-: bestemmia ognora,

- Bestemmia il ciel , che pur-lo soffre ancora.

ITL :

(10) Or chi del. popol’ mio

Pud la lingua frenar ! Questo pensiere

Gid mille volte, e- mille

Va meditando , e semptfe i giorni agli empj;

Trova, che lieti scorrono, e sereni,

Neé il vespro, n¢ il mattin funesta,c ad.om.bmx

Un nembo passeggier. (11) Or queste, ei dice,.

Possibil fia , che queste cose Iddio

Vegza, seppia o e noa curi ? [12] e soffra:

- intanto 5, .

Che quanto ei gid di vago , e pellegrino ,.

guanto di ricco in questo mondo ha posto,.
utto serva per gli empj ? (3] E che mi giovay
[ Anch’io cen lor dicea ] ‘ '

Che monde- il cor, che monde )

Sien, le mie- mani } Eccoge il premio i [14]:

al vecchio. ]

Per me succede un- nuovo-, € pilt angoscioso -
Aspro martir : fra L db, cke fugge, e quel’o:

Peggior,. che viene o un languido 7iposo,
Se la -notte- frammeya, appena io ViZg9.
Spuntar del giorno i rai, )

& di nuoye. cominciane i miei guai v

N
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V.

[1s7 A tai voci , a tai sensi, io gid ridoty:

Quasi m’ era. a lasciar I antica via,

E la tua. gente abbandonar oppressa,

E battuta cosi'. [16] Mi avvidi. poi,.

Che troppo a me fidava,.

E che stancava. i miei pensieti invamo,.

Ch’ era maggior di me si grande arcann ..

(17) E a te ricorsi, o mio Signor, e chiesi

Lume da te, ne’ tuoi riposti, occulti

Consigli entrai . Quasi- una fosea nube

Dagli occhi mi si tolse,.

In veder poi qual fine

Gli empj aspettava.. (18) At ,. troppo ¢ ver ¥

¢he giova

Lasciar-, ‘che in suolo infido, e vacillante:

Inmalzino edificj. ? Ah ! piucché s’ alzano,.

Gader gli: fai precipitosi . (19) O Dio !

Ove son:? cadder gia . Come in un punto:

Tutto cambid ! Par che mai stati al monde-

Non sien gl iniqui; ecco spariron. tutti,.

(20) E lor felice: sorte,.

Come di. chi si sveglia. —

Un sogno fu-: che tu nel’ meglio, o Dio,

Ghe stan sognando, allora )

© Gli desti, e fai’, che perdano»

Quelle felicird sognate ancora.-

[z1] Eccomi’ gid sereno, eceo gii- eessa

L’ angustia, onde il.mio cor da -quel pensiera

Abbattuto ne stava .. Al. fin. m’ accorgo

Di mia ignoranza, ed -a. sapere io- giungo,

Che nulla io- s0,.[22] che avanti a. te. son

quast- -

Simile a un" bruto . Or.che fard 1 Te stesso,

Te. sceglierd per Duce , o, mio Signore,
6 @3) i
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E23] Tu guidami , t prendimi’ ]

Per man nel dubbio incognito cammino:

Ch’ jo.sempre a te vicino

Muoverd il passo, e ovunque vai , seguace:

1l pi¢ verrd . Te solo ‘

Bramo. goder : della tua gloria a parte

Fa pur, che alfine io sia : questa a te chiedoy

Sol questa grazia, o Dio : [24] che fuor di.
questa

Che cosa‘in terra, o in ciel bramar mi resta ¥

[25] Qui I' alma langue intanto : ah , qni
vien meno

Nel pensar , che lontana

Vive da te.. Del debole mio core

Dolce sostegno, ah quando & mai quel giornos,

€W io ti vedid , n¢ a me da’ lacci sciolto-

Fia che il sempre vederti.unqua sia tolto?

Verra pursi bel giorno . [26] Or-quanto posso

M appresso a‘te . Chi lungi va, sen corre:

€Certo a perir : struggi, ed opprimi i folli,.

Che. tradiscon la fede, -

Che non serban. costanti

L’ amor promesso . [27] Io son sicuro , ie.

sempre -

Teco unito vierd , né& in altri io fido

Le speranze , che in te: [28] della mia fede;

Della. mia speme-, e dell* amor ben chiare:
Prove dard, del mio salterio al suono

~ Canterd ‘cosi spesso io le tue lodi,

Che udrd la fama, e dispiegando il vole-

Le spargera dall’ uno all’ altro polo..

SA L~



P EE S AL MI 18x
SIS SIS

S AL M O LXXIIL e LXXIWV
v . .
Ut quid, Deus , repulisti in finem % iratus
est furor tuus super oves pascu® tue?

LA SERIE OE BENEFICJ DISPENSATICI DA
Dio DIMOSTRA, CHE NGN GI
ABBANDONERA'.

E.

Er] CI abbandonasti 'e perché¢ mai, S
gnore 1
Rerche¢ lo sdegno alfin. non plachi 1 Ah, pensa
Conwo a chi sfoghi il o furor : le sai,.
Siam - pecorelle erranti,
Ma siam della wa greggia . [2] Ah, th
sovvenga ,
€he questo afflitto popolo , € meschino
E’ quel popolo stesso,
Che tuo fu sempre, [3] e:quegli ameni campi
Or desolati , eran la tia promessa .
Ereditd , che un di togliesti agli empj,
E il tuo. sogiio innalzasti : e il bel Sionne
Or non pitt bello, ¢ quel gix sacro montey
- E’ quel monte, o Signor, che t scegliessi-
Fra wnti : ¢. quello, ove abitar volesti..
IL :
(4) E soffii ancor degli empj
‘Eanta baldanza ! e calpestar nen wuoi, -
Non vuoi calcar I’orgnglio, e il fasto 2 (5):
eppure
Sai nel tuo tempio stesso, ove soleva
U popolo divoto.
' Iwe-
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Inni cantar al tuo gran nome augusto ,.
Sai quel, che fero i tuoi nemici indegni,.
Che si vantan & odiarti . (6) Ergon. trofei
Sulla cima del tempio,
Come in pubblica via, della vittoria.
Gonfj, e superbi : (7) ad-atterrar & antica.
Selva i frassini, e gli orni .
Par, che vengan co’ ferri : @’ replicati.
Colpi veggonsi alfin cader ‘le soglie.
(8) Torbido al ciel s innalza
Globo di fumo, e di faville , e in foco
Ecco gia il tempio- , ecco il terribil* loco-
Sacro al tuo nome ,, or profamato . (G)

Ascolta )
Quel che dicon: fra.lor: farem:, che in-terra.
Non fia, chi adori, e veneri -
K nume d Israele : uno a lui sacro:
Giorno non resterd o .finché nel mondd-
Di questo gid da lor sognato Dio:
La memoria. ricopra eterno. obblio
(10) In s}’ misero- stato- a: chi potremo:
Volgerci. almen.? I soliti prodigj
Pill per noi tu.non fai : manca ogni aity,.
Un profeta nen ¢ &, che ci- consoli,.
Ghe sappia almen, se: stabile , e costante
Sara il tenor de’ nostri mali : (11) o Dio!
Che angustia. ¢. questa.!. E. muoverti non-
$anno .

N& quei, che.a:.noi si famo,.
N& quei, che fansi a te, disprezzi, ingiuris,.
Rimproveri crudeli ! [12] e in_ sen.le mani-
kanguide tieni,. ed oziose ? [13] E dunque
Tu quell’ eterno Dio, tu quel potente’
Nostro- Re pilt non sei, de’ cui prodigi
Ber. salvarci altre: volte.,, :
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Piena hai la terra, e il mar 1 (14. ¢ ) Si,,
I' onde un giorno

Tu per noi dividesti , e condensate
Quasi restar per tua potenza., € poi
Le sciogliesti: in un punto , e le superbe
Teste de’ fieri orribili dragoni
Sommergesti , affondasti : erran pe’ flutii,.
E insepolti cadaveri sul lido.
Restan per cibo- ai mostri, e i _lor tesoxi.
Restan libera preda ai pescatori.

(16) Chi da un arido scoglio

Di limpide onde un rapido torrente:

Sgorgar mai fece ¥ e chi I impetuose

Corso dell’ onde turgide

Erend 2 chi fiumi inariditi , e seechi

Passar ci fece a piede asciutto 1 Ah sole

Tu sei, mio Dio, che puoi

Tutto far qual,. che vuoi (x7) Tu del
‘bel giorno ,.

Tu della notte oscura: '

Regoli il dubbio corso , e giorno , e notte:

Abbiam. ger te, che son gia tne bell’ opre-

La Luna, e il Sol.. (18) Questa da Borca
ad  Austro,.

Da’ lidi d” Occidénte  a’Jidi Eoi

Fertil terra., ove siamo , & di tue mani

Nobil lavore, e tu succeder. fai.

Al pigro orrido verno

La contraria. stagion con. giro eterno..

(19) Tanto sai, tanto puei, né& ti ricordi’

Del tuo saper, del tuo poter ! gid pare,.

€he tu non sappia i soliti prodigj ,.
O pitt non possa oprar ! E i tuoi nemidi.
Gredon. cost : i sprezzano orgogliosi
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Bestemmiano il two nomz . (20) Ah, quaf
faranno :
€ostor, che t¢ non curano
Aspro governo or gid di noi, che siamo
Fedeli a te ! deh non lasciarci , o Dio,
Nel maggior uopo in abbandono ; [21] i patti
Non obbliar, che gid co’ nosrri padri
Tu facesti,. o Signor .. Siam la pid ignota
Misera., oscura gente ,
Che or abbia il mondo!'epp ur nemmeno in
pace.
€i lascian gli empj : in 'mezzo a lor pur siamo
Costretti ad abitar : che pena € questa
Il mirarci’ &’ intorno :
Sempre gente sl rea! [22] Signor ‘i prieghi
Del powero esaudisci: ei solo appunto
Oggi ¢, che loda il tuo gram nome: i ricchi:
Pil non. pensano a te. [23. e24] Non & gid.
nostra, -
La causa ¢ tua: difenderla conviene,
Difendila, g Signor. D’ un folle, ed empio-
Popol nemico,-ah tollerar non dei.
Si indegni oltraggi: or son continui, e il faste:
Cresce ogni giorno, ed il furor s° avanza:
K impunita ne andrd tanta- baldanza?
. VI.

Confitebimur tibi Deus, Ps. 74
fr.2] No, possibil non fia . Parmi non. lungf’
B di, che inni festosi a te potremo
Cantar gia trionfanti: i twoi prodigj
g‘ede faran, cae a noi vicino ancora.

tai, per porgerci aita. E’ver 1 m’ appongo 7"
E ver [risponde il mio Signor : uditlzap]_ng"
Ferrda ', verrd ben tosto il d) furale,

E scorgereie allora

Quel che fure io sapré . La mia giustigia

Wedrete allor qual sia, del mio rigore
Pro-
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Prove dard: chi mi resiste? Io posso
Tutto, se voglio . [3] Io scuoto il suolo
in cenere ’
Fo riduco la terra, e quanti in terra
Spirano aure di vita: io poi, se voglio,
Ristoro i danni, e sottoposte innalgo
Ferme colonne af gid cadente mondo ,
A sostener delle ruine il pondo .
' VII.
[4] Troppo lza\soﬁ'erto , ¢ di pietade indegnt
Son resi al fin} quanto finora invano -
- Gl empj sgridai! Basta cost, lasciate
D esser folki una volta: [8) a che la cresta
Superbi aliate, e contro al vostro Dio
Sfogar tentate il reo furor con mille
Indegni accenti i [6) E non vi arresta intanto
Il pensar, ck’ egli un giorno :
Postro giudice fa? Contro al suo sdegno
Cki vi soccorrerd ? Ne pii rimoti
Lid:i , ove il Sol riposa’, e negli opposti,
Onde risorge, e ne’ pill oscuri boschi,
- Ove non giunge a penetrar., invano
"T* ascond: al suo poter. (7] Ei sol, che
voglia ,. .
Tutto pud: questo al trono
Fuole innaltar? I innalzerd . Quell” alire
Fuol dal trono sbalzar ? a suo dispetto
Lo sbalgerd .. Due tagze ha in man ricolme,.
L’ una di dolce, puro,
L’ altra & amaro , e torbido
Pestifero liquor. [8] Or questo, or quello
Fersa, ¢ lo mesce. Ancor d ingrata ficcia
V> é I avango nel vetro, e questo agli empj
Riserbaro sara. (9. 10] Signor, fedele
Queste tue voci a tutto il mondo avantt
Replicherd :. chi vuole, intenda. Adempi,

~



186 TER70 LIBRO

E non tardar le tue promesse: il fasto-
Fa, che vegga una volta @’ giorni miei
Mancar dell’ empio, € fa, che vegga il giusto:
Sollevato , e premiato, € allor piu lieto.

Te canterd, che sei I’unica speme

P’ Israel, che te solo adora, ¢ teme.

S AL MO LXXV.

Notus in Judwa Peus,in Hrael imzgur
nomnen ejus o

IPD10 SZMPRE- VITTOR1OS0,
L.

($9) SI sa, chi & Dio nellh Giudea, pur troppo
Si conosce , si - teme, e non minore
Del suo nome & la fama
Nel regno & Israel: (2) ma pidt che altrove
Qui sj conosce in questa ,
Alma cittd, sul bel Sionne ameno, .
Ove ha sede, e soggiorno: (3) i suoi- prodigj
Fede ne fan: qui gli archi m van gid tesi
Fransc, ‘e spezzd de’ perfidi nemici
Gli scudi, e le aste in mille pezzi,. € tolse
Gli strumenti alla guerra.. '
(4) Cadder prostesi a terra .
I prodi, i forti, ed orgogliosi Ducl
Da maraviglia, e da spavento oppresst.
In vederti, o Signer, degli alti montl
Comparir sulla cima, e minacciante
"Yolger & intorno il torbido sembiante !

1I. ’ S
(5. 6) Dormivano a gran sonno , e di lor forze

. Nosm

-
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Non temeano sicuri: al gran rimbombo
Deila tua voce, a’ primi segni orribili
Del tuo furor si destano
Sbigottiti,, e confusi, e di difendersi
Axdir non hmmo, ed arme in man non trovano 3
Par, che sien senza mani: i rapxdlssxmx
Destrier velom il cocchio )
Spinger pin oltre immobili non pon:io,
E oppressi al fin gia cadono -
Cavalli, e cavalier da un ferreo sonno.

I1I.
(7) Quanto sei pur terribile!
Signor, chi pud resistere al tuo sdegao ?
€hi al tuo furor non trema? (8) Appem: in cielo
S’udi, che tu marciavi a veadicarti,
E la terra tremd, restd la terra
Tacita, e stupidita, (9) e solo intenta
Ad ammirare il tuo poter, che i buoni
Proteggi, e salvi, e -pronto in lor soccorsa
Scendi dall’ alte sfere
De’ tuoi nemici. a debellar le schiere.

. -
(10) Cost dell"” oste imperversata , ed cinpia
Lo sdegno, ed il furor alti argomenti
A noi dard, per celebrar tue lodi,
Per esaltar deL tuo potentg braccio
L’ instancabil valor. Se ancor ci resta
Della fugata orribile tempesta
Qualche tumido flutto,
Lo domerai.. (n) Ma voi, che de’ prodtgl
Siete gid spettatori, e foste a parte
Del gran perigio, or non tardate a sciotre:
1 voti, e a offrir vittime , e doni al nosto:
Potentissimo Dio. (12) Questi i Tiranni,-
Questi i Rz fa tremar con un sol bieco
Girar di sue pupijle, ed & in sue mank
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De’ principi la sorte :
ki pub dar quel, che vuole, o vna, o morte

wmw

S AL MO LXXVL

Voce mea ad Dominum clamavi , voce mea ad'
Deum , & intendit miki.

LAFFLITTO SI €ONSOLA COGLE
ESEMPJ DI ALTRI, CHE COL
DIVINO AJUTO SUPERARONO:

SIMILI AFELIZIONL

(r.2) NE’gfomi‘ torbidi , fra peme amare -
A Dio, ricorro, comincio a piangere,
E queste lagrime gli son pur care.
Se stendo supplice ver lui la mano
** D’ oscura notte nel gran silenzio,
Non mai si spargono preghiere invano..
€3) Ah! che quest’ anima non & capace:
Pit di conforto: n¢ in me ritrovasi
La mia dolcissima , P antica pace.
Perduto ho I’ unico mio caro bene,
Da lui lontano non posso vivere ,.
Non posso vivere fra tante pene .
Ah! Ia memoria gid non perdei:
Ma del perduto ben la memoria
Forse fa crescere gli affanni miei.
€4) Per me non requie, non v & ripose,
Non viene il sonno mai gli occhi a chiudermi’,.
Son quasi stupido, parlaw nonoso.
. (s>
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(3) Ove fuggirono quei giorni, ed anni,
Che non pareva , che mai finissero
Scevri &’ angustie , scevri d affanni?

(6) E tu mia cetera dove pur sei?

T’ avessi in questa mia solitudine !
Almen quest’ anima consolerei.

Al fin lo spirito stanco pur sente .
Qualche conforto, mentre un pitt nobile,
E giusto sorgemi pensiero in mente.

(7) Dico: & possibile, che il mio Signore

- Pitt non mi guardi? che si dimentichi
Del tenerissimo suo primo amore?!

(8) Da noi possibile, che sia lontana
La sua pictade per tutti i secoli,

E che sia inutile la speme , e vanal

(9) Dunque quel tenere core ei non ha,
Che prima aveva 1 dunque ¢& wvalevole
Lo sdegno a vincere la sua pietd 1

(10) No, no : preghiamolo : sara felice
L’ evenito’: &i puote cambiarsi, e i fulmini
Pud alfin deponere la destra ultrice.

¢ 11.12") Ben mi ricordo quel che, o Signore,
Per noi facesti : quanto & terribile
Il to sapere, quanto il vdlore !

[ 13. 14 ] Impenetrabili dal guardo mio
Son tuoi consigli , ma son giustisssimi :
Al noftro simile v ha un altro Dio?

Tu de’ prodigj, tu sei il potente
Autor : quai prove da te mirabili

. Ebbe ! incredula nemica gente!

Del buon Giacobbe fra le catene
Piansero i figli, pianse il tno popolo,

Ma per te liberi ne uscir di pene.

[ 15] Le acque ti videro , ti vider I' acque ,

"7 E ¢ atterriro : fuggl I’ indomito

Flutto , e nel fondo del mar si giac%ug.

1
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[ 16.17 ] Le nubi squarciano I' mafido velo ,
Cadon le piogge , saltan le grandini,
Del tuono orribile rimbomba il Cielo..

{ 18 ] Di frequentissime I’ aria sfavilla
Fiamme, e baleni: la terra timida
Allo spettacolo trema, e vacilla.

[ 19 ] Sul mar pafleggi: par, che a te sia
L’ ‘onda un terreno fermo , —ed immobile :
Tu pafli, e chiudesi poi quella via.

T20 J'E sol 1i sieguono, paflan con te ,
Qual gregge appreflo traendo il popolo,
1l vecchio Aronne col buon Mose.

I SPe e e ey e o
) - £ >
S AL MO LXXVIL

HAzrtendite , popule meus , legem meam, inclivaze
aurem vefram in verba oris mei . |

LA sToria BEL POPOLO DI Dio.

I I.z.JSnenz‘io', o genti : to o’ parlarvi,
- udite ,

Udite pur della mia cetra al suono

Quel<h’ jo ditd: fin da’ primianni in prova

Ne rechero gli esempj: [3. 4.5.] i padri, e gli avi

Gli han raccontati a’ figli, ed a’ nipoti ,

Celebrando cosi del gran Signore

Le glorie , ei suoi prodigj , il sue valore .

{6] Volle ei cosi, fin da che il patto feo ,

E dettd Ia sua legge alla. diletta

Progenie di Giacobbe , [7.8 ] ei volle allora,

Che i padri @ figli, ¢ questi-agli altri ascosa

Nen avefler tal legge, {9] onde restafle
Viva -
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Viva dell’ opre sue la fama ognora,

E ognun sperafle in lui, né i suoi precetti

Obbliafle infedel, [ 10] n¢ de’ primi qvi

Imitaffe gli esempj : indegna gente !

Gente sol nata ad iiritar lo sdegno

Del suo benefattor ; [ 11 ] gente, che mai

Riconoscer non seppe un padre amante ,

Infedele , spergiura , ed incostante !

{12] Qual maraviglia or fia , se & Efraimo

I figli ingrati, un di si prodi, e fort

Instancabili arcieri, o nel pit fervido

Ardor della bartaglia in vergognosa -

Fuga volsero il pi¢ ? [13 ) Mancd per loro

Di Dio I’ 4juto, e con ragion , che al patto

Ah mancaron g’ indegni, e il dolce g'ozo

Scofler della sua legge, [ 14. 15 ] e in triste
obblio

Posero i beneficj , e i gran prodigj,

Che oprd per loro: e Tani, anzi ' Egitto

Tutto fu gran teatro , € spettatori

I lor padri ne furo, i lor maggiori .

(16) Che far potea di pit1 1. divide , ¢ parte

Il tempestoso mar, le onde raccoglie,

Come in un yaso, e per lasecca via

Gli fa pailare a piedi asciutti : [17] e duce

Quindi al swo fido esercito ei precede ,

E nell’ umida notte , e tenebrosa

D’ ignei raggi vestito , e sfavillanti,

E nel cocente ardor di chiaro giorno

Involto in densa umida nube oscura

Del cammino ei si fa guida sicura .

{18] Tutto questo non & : le asciutte arene

Del deserto non bagna un picciol rio,

Onda non v’ ¢, che I arida ristori

Sete del passeggier: -percote un sasso,

Lo rompe, el’ apre, [16] ed ecco a largsa vena

gOL-.
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Sgorgar-le limpid’ acque, e a poco a poco
Crescer in fiume, e tutta la foresta
Bagnar scorrendo in quella parte, e in questa.
[20.21] E pur chi ’l crederia 3 Torman di

nuevo - L
A offenderlo fra poco, e ad irritarlo
LA nel deserto stesso, e dall’ ingorda
Gola vincer si fanno, [22.23 24] e van

dicendo ‘

04! il Dio, chke abbiam?! Ok! il Dio, che

abbiam! ci sagia o
D acqua, che scorrer fa dalle percosse
Pietre, e ci siegue: e le digiune intanto
Viscere han fame . Ei . ¢ pur ver, che tutte
Pud quanto vuole, al popol suo gia stanco
Perché qui genereso_or non dispensa
Cibi piy forti su di lauta mensa?

[52] Il suon di questi sconsigliati accent

Giunse al Signor, che di terribil’ ira

Giystamente si accende , e dell’ offesa

Vendicator il fuoco allora ei sceglie,

E ’l manda in Israel: parte, ubbidisce,

Veloce esegue il fuoeo, e qual fedele

Ministro della giusta ira divina,

Tutto abbatte, consuma, arde, € rovina.

[26] Folli, increduli, iniqui? E qual ragione

Aver potean di dubitar di Dio,

Ein lui di non fidarsi? [27.28] Ei gid quel

desso

Non fu , che disserrd del ciel le porte,

E alle nubi ordind, che su la terra

Piover facesse di rugiada "invece

La dolce manna? [29] Ecco il bel pan, che
) in cielo

Gli Angeli han preparato, or & dell’ ‘uomo

Continuo cibo! e noa son sazj ancora(,;
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Gli emp) grati non son, non son contenti,
E volgon contro il Ciel gl indegni accenti !
[30] Il Rettor delle stere allor si chiama
1I gelido Euro, e gli da legge, e vuole,
Che scotendo per I aria i freddi vanni
Non vada pit, ma si ritiri, ed Austro
Venga in sua vece, [31] e de’ piu scelt
augelli ,
Che uguagliano del mar quasi le arene
Spinga uno stuol qual polveroso nembo,
[3:] Cada qual pioggia in mezzo al campo,
e sopra
Le tende il mucchio s’ alzi, e le ricopra.
{33] A spettacol si nuovo ecco g’ ingordi
Sen corrono a sfamar I' ardente brama,
E mangiano, e divorano, e gid stanchi
Forse , e non sazj erandi carne, [34) e ancomm
Seguiano a divorar , quando il gran Dio
Sisdegnd ,su di loro il suo furore
A sfogar comincid : [35] de’ piu superbi
Giovani, e senza fien fiaccd , conquise
1’ altero orgoglio , e i pill potenti uccise .
{36] A tante maraviglie, a tai prodigj
on cambiaron costume, e a’ falli antichi
Ritornaron ben tosto: (37) onde qual vente
La nel deserto i lieti di svaniro,
E’ fu breve per lor degli anni il giro.
(38) Corron talora a Dio, ma quell’ istante,
Ch’ ei gli flagella, e allo spuntar - dell’ alba
Sorgon pietd gridando, il suo gran nome
A venerar: (39) confessan tutti umili,
Ch’ ei solo ¢ del suo popolo I’ aita ,
E la salvezza, (40) e offrongli i lor affetti, °
Ma gli offron sol co’ labbri, (41) e al tempe
stesso
Mancan g’ infidi -al patto antico , Ah dunqye
Tom. I’ * l ‘so‘
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Son menzogneri, i labbri son fallaci, .

Che avvampa intanto il cor &’ impure faci.

[42] Eppur di tanti falli al tetro aspetto

Non . tornd ad irritarsi, a compatirgli

Incomincid pietoso , (43. 44) e tutti i rei

Strugger non volle ; e moderd , rattenne

1’ impeto del suo sdegno un opportuno

Pensier, che in mente allor gli surse : all’
uomo -

Riflette , e ' uom ch’ & fragil carne ei vede,

E un vento che sol passa, e pilt non riede .

[45] Questo pensier di Dio trattiene il giusto

‘Terribile furor, e¢ in sen gli desta

Bei sensi di pietd . Ma certo & pure,

Che di pictade erano indegni ! E quante

Volte non I irritavo in quel deserto!

Come ogni di nuova esca al fuoco accesa

Aggiunser sempre ! [46] In vergognoso modo

Abbandonaro il santo, il giusto, il forte

1l gran Dio d’ Israel, e ad altr’ oggetto

Volsero ogni pensicr; ed ogni affetto .

[47] N&¢ mai rammentan pit della divina

Destra il valor, che liberi, che salvi

Gli trasse da catenie : (48) obblian gl ingrati

Nella Real cittd & Egitto, in Tani

Quanto per lor oprd, di quai prodigj

FC pompa allor , sicche il nemico stefio

a maraviglia , e da terror & oppreilo .

{49] Come non atterrirsi ! Un fiume scorrere

Gonfio non gid di limpide acque , e chiare »

Ma di sangue spumante ! Arsa la gente

Corre per sete all onde, avidi i labbri.

Appicfla, e tuffa , e spaventata indietro

Li ritira in mirar nel roflo lago

Sanguinosa ondeggiar di se I’ immago.

(50] Son dell’ ira divina ancor le ranc,
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¥ le mosche instromenti, a torme , a torme
. Van volando , e saltando , e onde guardarsi
I miseri non hanno. (51) In preda ai bruchi
Diede i bei frutti , e I' aurea mefle in preda
Alle locuste : (52) ai replicati colpi
Dell’ orrida gragnuola inaridisce
Ingemmata la vite, ed i nascenti _
Frutti caggion dal fice : (53) arse, e distrutte
Appajon le campagne, e.nelle mandrie
Languide dalla fame , e semivive
Lec greggi abbandonate , i chiusi artmenti
N¢ pitt belar, né pilt muggir pur senti.
(54) II suo furor tutto stogd : si volle
Vendicar degli afironti, e delle ingiurie,
Che il suo popol soffriva, i suoi ministri
Bell’ 'ira sua vendicatrice ei feo
Severi esccutori, (55) apri le porte
Tutte al suo chiuso, ¢ trattenuto sdegno,
Contra I Egitto allor. Qual nelle belve, -
Tal negli nomini ei fu: straggi, e ruine
Si minacciaro , e s> eseguiro . (§6) Orrendo
Spettacolo crudel! veder di sangue
Scorrer le case, e di qual sangue! O Dio !
De’ figli a lor pin cari, ah! de’ dilett
Primi del sen materno amati fiutti
Cosi svenati ! Ah, chi sa dir la pena
Delle misere madri in quella scena!
(57) Queste fur I arti, onde il suo popol
trafle
Dalle catene, e qual di sparse .agnelle
Una torma smarrita al fin I unio, f
E il guidd nel deserto . (58) Ei per e selve
Gid sicuro marciava , e non avea ,
Donde temer, poiche dall’ onde ultrici
Vide oppreffi, e sommersi i suoi nemici .
(59) Compito il gran cammin , nel sacre
monte I 2 Id-
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Iddio lo guida al fin, monte, che a forza
Dall’ instancabil sua potente mano
S’ acquistd da’ nemici , (60) indi fugati
Parte da lui, parte conquisi, e tutto
Misurando I’ ampiffimo terreno
In pitt parti il divise, e su ciascuno
Fe decider la sorte, (61) e cosi al fine
Alle tribti del popol suo diletto,
Ove regnd I’ usurpatore altero b
La sede ei stabill del nuovo impero «
(62) Or chi fia, che melcreda ! Ad irritarlo
Tornan di nuovo, e sprezzan la sua legge,
(63) Trasgrediscono i patti , e sono i figli
Peggiar de’ padri, e indirizzan le saette,
Come un arco gid guasto ad altre - mire
Dalle proposte assai lontane . (64) In quegli,
In quei monti, ch’ei tolse @’ lor nemici,
Che lor dond, su gli occhi alzarsi ei mira
Dal _popol suo ( popolo ingrato, ed empio!)
Nuove are a Dei bugiardi , ¢ nuevo tempio.
(65) S accorse allor, che la pieta fu vana,
Che sensibil non era @ beneficj
11 popol duro, e abbandonarlo allora
Risolse Iddio , n& pit curarlo : (66) in Silo
Titt dimorar non volle , (67) e I arca stessa,
Onor del regno, € grande aita in mano
Fe passar de’ nemici, (68) e a fil di spada
Perir lascid quel popol gia diletto,
N& qual sua ereditd lo volle ei poi,
Come pria pilt guardarlo : ( 69. 70 ) ecco i
pitt forti '
Giovani alteri , ove piut ferve il campo,
L’ incendio marzial strugge, e divora:
Caggion svénati i Sacerdoti ancora,
Né¢ di color le verginelle spose, -

Nt di costor le vedove dolenti
Tro-
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Trovan nel duro caso alcun conforto,
Non han chi le consoli , e le compianga ,
Pensa ognun a’ suoi guai, comune ¢ il pianto,
E’ comune il dolor . (71) Alle infelici
Funestissime grida , agli ululati,

Dio, che parea, che fin’ allor dormisse

Al fin dal lungo sonno si destd,

E qual guerrier, a cui nuovo vigore
Aggiunge il generoso almo liquore

Surse , e libero , e franco in campo entrd:
(72) E i nemici percosse, € vergognose
Fur le piaghe cosi , che resteranno
Sempre contusi . (73) Allor, benché di nuove
L’ abbandonato popolo ei mirasse.

Con dolci rai, pit in Efraimo appresso
Restar non volle , e di fissar risolse

Sua sede altrove . (74) Ecco gid quell’ infidae
Turba _abbandona, e passa ai pilt fedeli
Figli di Giuda, e al suo diletto monte,
Al bel Sionne . (75) Ivi del tempio innalza
La vaga maestosa altera mole, ’
Bastante a contrastar ferma, e sicura

Colla presente, e coll’ etd futura.

[76] D’ opre cosl maravigliose ei sceglie
Davide esecutor , Davide il giusto,

1l fido, il pio, che pastoral menava

Vita alle gregge appresso : indi lo trasse, -
[77] Per pascer non pitlt gregge , ma I’ elette
Suo popol, di Giacobbe illustre germe,

A cui capo lo dié. (78) Molto ei col senno
Molto oprd colla man: né mai sul wono
11 sincero cambid candido core ,

E fu buon Re, come fu buon pastore «

¢ 3 SAL-
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>

S ALMO LXXVIIL

Deus , venerunt gentes in hereditatem tuam,
polluerunt remplum san@um tuum, posue-
runt Jerusalem in pomorum custodiam .

RIFLESSIONI PER MUOVER A  PIETA’
IL SIGNORE.

e

¢)) SIgnor, che fai 7 sen vengono
- Di’ popoli stranieri armati eserciti,
La tua si bella a struggere
Diletta ereditd ! Vedi il tuo tempio
Gid profanato ! e cercasi
Liuvan fra le ruine Gerosolima.
Non & pilt quella: in cenere
~Quasi & ridotta, e sol di pietre; ahi!
~ sembrami
Mucchio indigesto . (2) I barbari
Tutti i suoi pitt fedeli, o Dio, svenarono,
., E i miseri cadaveri
Preda. alle fiere, ed agli augei lasciarono ,
(3) Mentre gli estremi ufficii )
Non Vv era chi lor desse, e il miserabile
Onor di tomba: e gonfii
Quasi torrenti del lor sangue allagano
Le strade tutte . (4) O miseri!
Siamo a’ nostri. vicini , e a tuttii popoli ,
€Che han pwr di noi notizia, DI
i
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Di scherno oggetto , ¢ al vulge vil fa
favola.
(5) Ah, quando avrd mai termine
L’ alto tuo  sdegno , e ti vedrem pili pla-
cido?
De’ tuoi gelosi spiriti
Va ad estinguersi il foco, o sempre 2
crescere 1 :
(6) Sfoga contro de’ popoli :
Il wo sdegno, che mai non ti conobbero,
E la tempesta scarica
Sopra a quei regni, ove il tuo nome
amabile
Mai non s’ udi . (7) D’ abbattergli
Hai pur ragion: bastan gli strazj a muo-
verti,
Che di Giacobbe al popolo .
Fecer gl indegni , e la crudel del tem-
pio
Alta ruina (8), e scordati
Per ora i noftri falli, e le antichissime
Colpe de’ padri, ed avoli :
Gid ne pagammo il fio ¢ delle miserie
Siam giunti al colmo : a porgerci
i La neceffaria aita, ah! sia sollecita
La tua misericordia ¢
(9) D’ altri sperar salute & cosa inutile,
Fuor che da te: la gloria
Vuol del tuo nome, che ci aiti ,e liberi,
[10] Che ci perdoni : o i popoli _
Andran sparlando , e mormorando incre-
duli,
Quefto lor Dio dove abita 1 :
Chi ¢ Y che fal [ 11. 12.] Moftra, che
sei, che valido
I 4 . O

N\
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K il tuo gran braccio, e veggano,

Come de’ servi tuoi I’ innocentiflimo
Sangue gid sparso a rivoli

Chiede vendetta, e tu la prendi asprissima.
Dunque i sospiri, e i flebili

Omei de’ prigionieri a te pur gumgano,
Ti muovano, ti destino,,

E de’ tuoi figli gid perduti il piccolo
dvanzo almen conservisi

Dall’ alto tuo poter .(13] E fa, che im:

parino

Costoro al fin : ricevano

Quelle onte a mille doppj , e quelle in-
. giurie,
Che a te di fare osarono

Oltraggiando il tuo nome . [14. 15] E noi,

che d’ effere
Ci_vantiamo il tuo pepolo,

E la tua gregge , noi degli anni msmblh
Per tutto il lungo volgere

Canterem le tue lodi, e le tue glorie.

re———b—— Gy prp————.
$ ALMO LXXIX.

Qui regis Ifrael , intende , qui deducis velut
ovem Jofeph .

LA VIGNA ABBANDONATA DALI
AGRICOLTORE , FIGURA DEL
POPOLO ABBANDONATO DADIO.

(1) AScoltacx, o Signor: tu quel medeﬁmm
Nop sei, che di Giacobbe la l)rogem(e;
i
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Guidi qual gregge ubbidiente, ed umile,
E governia tuoi cenni ! ove or nasconditi 3
Perché non vieni a consolarci 1 (2) Aspettane
Efraimo, Manasse, aspetta il piccolo
Beniamino il tuo ajuto. Ah vieni, e mostrati,
De’ Cherubin su i presti vanni, ed agili
Cavalca, e vola, (3) e veggan questi barbari,
Quanto ¢ grande il tuo braccio , e come
sciogliere
L’ aspre catene puoi, che ¢ imprigionano.
[4] Signor, da queste carceri
Deh per pietd richiamaci,
Un sol tuo sguardo bastaci,
E sarem salvi, e liberi.
(s) Potentissimo Dio ! dunque & possibile,
Che sempre irato esser tu voglia, e chiudere
Sempre I orecchio alle preghiere, ai gemiti
Del to popol diletto 1 (6) Ah ci fai pa-
scere
Di pianto amaro,e servonci le lagrime
Di cibo, e di bevanda ! (7) In quale , ahi
miseri ! '
Stato ci lasci! ad insultarci wengono
Tutti i vicini, e siam ridotti ad _essere
De’ nemici il trastullo , ed il ludibrio ..
(8) Signor, da queste carceri
Deh per pietd richiamaci,
Un sol tuo sguardo bastaci,,
E sarem salvi, e liberi..
(9 10) Ah, tu la bella vigna, o Dio ricordati,,
Trapiantasti da. Egitto in questo amabile
Fertil terreno , pria da qui le inutil
Piante sterpando, e si opportuno, e proprie:
Rendesti il luogo: eran gid profondissime
Le sue radici, ed occupd vastissimo
Tratto. di terra: (11) i rami pareggiavana
5 L pitc
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I pili—alti cedri del frondoso Libano,

E copria la sua ombra i monti altissimi :

(12) Fino al’ Eufrate , e-sino al mar si

. stesero

Liete di la, di qud le sue propagini:

(13) E saran poi tante fatiche inutili?

Rotto & il recinto, quella, che cingevala,

Folta sicpe ¢ sdrucita, e la vendemmiano

Liberamente i passeggieri, (14) e I' ultimo

Guasto le ha dato un fier cignale orribile.

(15) E tu’l vedi, e ’l comporti! Ah torma,
e guardala, .

Tua vigna ¢ ancor. Deh per pietd riprem
dine , ‘

Signor , la cura antica, [16] e tu medesimo

Che la piantasti un giorno, or tu riparala.

(7) Se continua il wo sdegno, e mai non

placasi,

A sacco, a foco al fin gid posta,a perdersi

Del ttta andrd. (18) Proteggi almen, con-
servaci i
Quei, che sard del braccio tuo valevole
1 istromento, o Signor, quei che presce~
gliere
Per salvarci volesti, e questo affrettaci
Aspettato  soccorso, [r9] e noi giuramoti
Di pilt mai non lasciarti, e quella in grazia
Vita, che tu ci renderai, continua
Per-te s’ impiegherd , sempre lodandoti
Avsem fra i labbri il tuo bel nome amabile ..
(20) Signor, da questo carcere
Deh per pieta richiamaci :
Un so tuo sguardo bastaci,
E sarem salvi, e liberi .
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S ALMDO LXXX.

Ezxultate Deo adiutori noffro: Jubzlate Deo
Jacob .

LA FESTA DE' TABERNACOLI
I

(1.2.) QUal silenzio & mai questo! Al no-
stro Dio,
Al nostro difensor , del buon Giacobbe
Al Dio potente inni cantiam: s> unisca
Dell’ arpe, e de* salterj al dolce suono
(3) L’ alta stridula tromba, il grave timpano
In cosi lieto di: gid spunta il nuovo
Dell’ argentata Luna
Lucido corno, e le frondose amene
Ergonsi ancor misteriose scene .
1L
(4) Tutto s° appronta a celebrar I’ antica
Yesta, che stabili del nostro Dio
La sapienza: (5)e la memoria eterna
Volle cosl, che a2’ figli suoi restasse
Di quel, ch’ ei fe, quando dal fiero Egitto
Salvi gli trasse, e gli guidd per I' erma
Solitaria foresta. .Allor con nuovi
Accenti ignotia quei dall' alta cima
el monte ei.parla,e vuole,
Che faccia a noi ritorno '
Sempre lieto , e festwo un si bel giorno
I1I.
(6) Ak! popol mio, dek , ti sovvenga , ¢i

dice ,
146 Quel
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Quel ck io feci per te: I ingiusto pondw
Io dagli omeri tuoi
Tolsi , né piit permisi,

Che in faticoso ministerio ,e vile

S impiegasser le mani . (7] In megpo a tanti,,
Che £ opprimeano acerbi affanni ,i preghi
Volgesti a me, ti sciolsi i lacci , accorsé
Propto all’ ajuto, ed eccitai funesta

Al tuo nemico orribile tempesta..

Pur di Maraba alle acque

Infedel ti conobbi , e quindi appresso

Nuove pruove aggiungesti

D’ infedeltd . [8) Ma senti, ie dissi allora,,
Odi i miei sensi . Ah, se- ubbidir mi vuoi,,
Scaccia da te qualunque

Nuovo Nume straniero.. (9) Io solo-, io solo.
Sono il tuo Dio, che infransii ceppi tuoi,,
Che ti rolsi all Egitto . Escan da’ labbri,,
Escano i voti tutti )
Paghi gli renderd . (10) Questi miei sense
Udir non volle il popol mio , né mai

A ubbidirmi pensd. . (11) Quindi risolsi

D’ abbandonarlo in preda alle incostanté:
Lor wvoglie infami , ed alle folliye ree

Di lor pensieri ingannatrici idee .

(12) Se ubbidiente @ mici. consigli °l capoy

I mio popol piegava,e pel cammino.,

Ck io gli segnai , seguiva.il corso, [13] ie;
sempre.

Era pronto a difenderlo., e gid; sparsi:

Sarebber. tutei i suoi nemici appunto ,

Qual nebbia al vento , e il mio. valeval brac~

clo.
Veduto. ayria qual fosse.. (14) Or gl zszidzlp
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Mal riamando il padre amante , ingrati
Furo a me stesso, ¢ mi tradir : son dessé
Miei nemici piir fieri . Eppur felici
Scorrer gli fei tusti i lor giorni! (15) eppure
D¢’ pitt soavi , e delicati cibi
A pascergli ho seguito-, nell’ ameno ,
E fertile terreno. 4
Gli ko posti, oye da’ sassi alpestri , e vive
Sgorgan di- mel, sgorgan di latte i rivi.

ST ARAR AN AN
S AL MO LXXXI

Deus fetit in :ynagog:z.‘Dgorum,in media
autern. Deos dijudicat .

ABus: pE TRIBUNALI.

(1) E Giustizia non ¢ € ! Questi , che il
mondo
Quai Numi adara, ahk !s abusiro ormai
Di lor potenza : e chi sard, che frena,
Che punisca I "ardir? Ecco il Signore
Scende , ¢ §* asside in mezzo
Al gran Senato, e i lor giudizj stessi
Pesa, esamina, osserva. Ah.! che gli trova
Giudici iniqui:, ingiusti! Ah! che gli vede:
Senza onpr, senza legge, -senza fede..
(2) Perfidi! ancor la stessa
Bilancia in mano avete ?
E la giustizia oppressa:
Sempre per voi sard @
Al giusto ognor nemici ,.
Tutti dell’ empio amici ¥
Sernpre per voi del giuste.
L empio trionferd 2

.. G-4
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3.4) Ak, si cambj tenor: per tutti eguale
Sia la vostra bilancia : invoi I asijo
Il mifero pupillo
Lo sventurato , il povero , I afflitto
Ritrovi al fin, e dell’ ingiusta mano
Del! potente oppressore
Scampi per voi. [§] Ma parlo in van, non
yonno
Udir consigli, ¢ van fra I’ ombre a caso,
Ove gli guida il cieco
Desio & acquisto , o di vendetta : il mondo
Folgon sossopra ad appagar I' insane
Brame indiscrete. [6] Ak miseri! non tanto,
Non tanto orgoglio. Io figli miei vi chiamo,
Voi quasi Dei siete nel mondo, é vero,
Vel dissi, e vel dird: [7] ma tai vi rende
De’ sudditi il timor, che in ogni petto
Desto per voi . Ma siete al par di lora
Mortali ancor , né del cliente oppresso -
Del giudice la sorte )
Nel di faral distinguerd la morte .
[8] Ah! mio Dio, tu parli invano:

I superbi udir non vonno:

Non partir da noi lontano,

Qui tu siegui a giudicar.

Tutto ¢ tao, perché non regni,

E non giudichi tu solo?

Questi tuoi ministri indegni

Non si- penno tollerar.
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Deus , quis fimilis erit tibi 2 ne taceas
neque compescaris Deus .

PREGHIERE IN TEMPO
P1 GUERRA.

I.

(1) OSservi, e taci? Ah, non tacer, mio
Dio , '
Chi a te resisterd, se al trattenuto
tdeono dai sfogo alfin? Non ¢ pilt tempo
Di star cosi della baldanza altrui
Snerzatore indolente . [2] Odi 1 vicino
Fragor della tempesta? I tuoi nemici
Turban le acque cosi. Vedi gid gonfj
Quei, che odiano il tuo nome? (3) E not-
te, e gierno
Van consigliando a disfogar la rabbia
~ Coniro al popol fedel, che di tue ali
Sotto all’ ombra si cuopre. [4} Andiamo,
andiamo ,
Dicean fra lor, s° opprima, si calpesti,
Si disperga , cosi che piu nel mondo
%llesto un popol non sia, né mai si parle
it & Israel : sicché all eta futura
Non giunga il nome, e sia la fama oscura.
(5) Qual lega infame, e qual congiura or-
renda
Fan contro a te! Coll' Idumeo ch’ errante
Va con le tende, e non ha sede, uniti
Vengon gl Ismaeliti,
' : - [67]1Ve]
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(6.7) Xengou & Ammone, ¢ di Amalecco {
gli

gil,

E I’ Agareno, e il Moabita, e manda

Gebel ]a montwosa i suoi robusti

Induriti villani: a dar soccorso

Di Lot al’ empia stirpe, e pit1 I' antico-

Qdio~a sfogar il Filisteo ribelle

Ozioso non dorme, e seco in campo

Tragge il vicino abitator di Tira,

E al gran rumor si desta ancor I' Assire.
II1I.

(8) Signor, tanta baldanza

Non ti commove ad ira ancor ! Ah sorgi,.

Di Sisara, e di Jabin .

Deh rinnova gli esempj, e quel, che um

giorno

Di Cisson alle sponde allor facesti,

Si rivegga, o mio Dio. (9) Del tuo valore

D’ Endor il campo intorno :

Di sangue Madianitico ondeggiante,

Coverto di cadaveri insepolti,

O imputriditi, o gid ridotti in polve ,.

Fede ne fa. [10] Percht la sorte istessa

Non incontran questi empj? Oreb, e Zebe

E. Salmana, e Sebee, del tuo furore

Soli furon I oggetto! Ed or di questi

Perfidi Duci osservi i

€ontro a noi, contro a te I' impresa audace-,.

L indegno orgoglio, e tu tel soffri in pace?
IV.

(11) Non son costor,. che alteri,

1l tempio ¢ nostro, ivan dicendo, entriamo s

I/ Dio qual e, che abita qui? (12) Signore,,

Mostra il valor: fa, che conoscan tutti

Al fin chi sei. Sol, che dal ciglio irato:

Sfaviili un lampo, e gli vedrem qual rug?«"
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Girar confusi intorno, o qual dispersa
Paglia agitata allo spirar non certo
De’ venti awversi. (13.14) Ah! sciogli
freno omai
Alle tempeste, a’ turbini,
E a scaricar sen vengano
Sulla” testa degli empj. Or la tua destra
Pardi, saette, e fulmini
Scagli, consumi, e dissipi
L’ audace stuol, qual & un gran monte ig
cima
L’ edace foco opaca selva annosa
Abbatte, e doma, incenerisce, e strugge,
Ed atterrito il pastorel sen fugge .
(15) Non vengon questi voti
Da un cor di sdegno, e di furore acceso,
Che vendetta sol chiede: alta sorgente
Riconoscono in noi. Ci muove solo
1l fervido desio
Che ritornino a te pentiti, o Dio.
Questa & la via di ricondurgli. Il volto
Poich¢ di scorno, e di rossor coverto
Avran per te, vinti, avviliti, oppressi
Procureran saper chi sei, che tanto
Puoi su di loro, e il to gran nome auguste
Impareranno a venerar. (16) Se questa
Vana speme non &, se tu conosci,
Che I' emenda ¢ sicura, affretta, o Dio,
Affretta il colpo, e sien da te scherniti:
E confusi, e awviliti
Di pilt gli altri a schernir non abbian care:
Ma in continuo timore
Vivan dall’ alta tua potenza invitta
Spaventati, ¢ commossi. (17) Allor sapranno,
Che tu sol poi.chiamarti ennipotente o
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Che lo sperare & vano
Nel finto stuol degl’ insensati Dei,
Che un Dio v hasol nel mondo, e quel tu sei.

S ALMO LXXXIII.

Quam dilecla tabernacula tua, Domine yir-
stutum ! concupifcit , & defecit anina
mea in atria Domini .

1

DESIDERIO DI RITORNAR
A GERUSALEMME,

I.

(x) PErché. o Dio, perch¢ m’ & tolta
i La tua dolce amabil sede?
Ah! potessi un’ altra volta
Rivederla, e poi morir!
Pel desio del tuo bel tempio
Langue il core, e gid vien meno:
(2) Quando & mai quel di sereno
Che lo sentai o Dio, gioir?
II.
(3) Trova pur la tortorella,
Trova il nido il passerino ,
Ed asconde -- fra le fronde
Senza piume i figli ancor.
(4) Ah! nel dubbio, e rio cammino,
Nel furor del mare infido,
~ Il two altare era il mio nido,
_Era il porto, o mio Signor. I
. IIL.
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111,
(5) Nel tuo tempio, fortunato
Chi tranquillo, chi contento
Passa lieto ogni momento
Le tue lodi in ricantar!
(6) Ah! se vuoi, se tu m’ aiti,
Sard licto un giorno anch’ io.
Questa speme il core, o Dio,
Mi comincia a consolar.
IV.
- Quell’ istante  fortunato
Parmi giunto: e colla mente
Del ritorno sospirato
Misurando i passi io vo :
Alla patria & questo il calle
Che mi guida? ed & pur questa
Delle lagrime la Valle?
Patria amatai or ti vedrd.
Valle. opaca ! Ah', dall eccesso
Del calore , e del cammino
A te viene un core Oppresso
Un conforto a ritrovar .
(7) Qui da’ penduli del monte
Vivi sassi, e lagrimanti
Grondan ! acque , e fanno un fonte
La mia sete a ristorar. .
VI
Ristorato il corso affretto :
Passo gid di coro in coro :
Veggo il tempio ! il mio diletto
Veggo gid de’ numi il Re.
Ma che sogno ! Ah ! non & vero,
Nulla io veggo : ¢ vama idea
Del mio credulo pensiero :
Ho tra lacci ancora il pie.
VIL
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VIL
(8) Ah ! Signor , veraci almeno
Rendi un giorno i sogni miei!
Mio sostegno ah sol tu sei,
Altra speme il cor non ha.
(9) Al o Re, deh! volgi il guardo:
Se qui lasci i servi tuoi,
Questo Re promesso a noi
Ove mai regnar potrd?
VIIIL
(10) Qui che giova il viver mai?
Nel tuo atrio un giorno solo
Mi saria piu caro assai,
Che mille anni in quest’ orror.
(11) Sceglierei della tua soglia
Un custode esser negletto
Meglio, o Dio, che in regio tetto
Abitar col peccator .
S IX
(x2) Ah ! se in te non spero invano,
$e pietoso, e fido sei, v
Ah ! non & quel di lontano,
Che a goderti io tornerd .
Yornerd da’ lacci | sciolto ,
Rivedrd quei dolci rai ,-
Rivedrd quel tuo bel volto,
E contento appien sard. ~

X.
€¢13) Basta sol, che a te non manchi,
E per me sicuro & il bene :
. So mio Dio, che tutto ottiene,
Chi mancare a te non sa.
© qui mai non ¢’ & nel mondo,
O chi in te sol fida, e spera,
Ritrovar potra la vera, -
ba fedel felicita,
b
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Benedixisti Domine , terram tuam : avertisti
captivitatern  Jacob .

LA REDENZIONE E VICINA;

(v PResso & il bel di, che a consolar verrai
Di Giuda il regno abbandonato, e misero,
E uscir da’ lacci il popol tuo farai:

"(2) Popolo ingrato ! I falli suci, Signore,
Quanti , e quai sono! & ver, ma se pill
fossero ,

Sempre saria la rtua pietd maggiore .

(3. 4) Placa lo sdegno, e rasserena il
ciglio ,

E a noi pietoso il volgi, e al fin richia-
maci
Da questo lungo , e doloroso esiglio.

(5) O vuoi, . che I ira tua si stenda a segno,

Che il danno i nostri figli ancor risen-
tano 1
Ah ! dunque eterno ha da durar lo sdegno?

.(6) No, richiamaci in vita : & della morte

Questo stato peggior : fa, che il tuo
popolo - ‘
Inni a te canti in pilt felice sorte.

(7) 11 promesso soccorso in van finora
Attendiamo , o Signor : il pietosissimo
Nostro liberator non viene ancora.

{8)Ma verrd 1 st, I’ afferma (ed & verace
Di sue parole il suon ) & Dio, che

aftermalo, '
E al cor mi parla, ei ci wol dar la pace.
(9) Ma
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{9) Ma della pace il frutto ah, ruti poi
Godranno inver 1 No, mi risponde, udxa
telo,
Dice sol, che il godranno i fidi suoi.
Chi Th via nen smarrisce, o la smarrita
Via chi riprende (10), e chi o teme, €
venera,
Ottener pu’) da lui salvezza, e vita.®
Sarem pur tali ? Awrd di fede un pegno
Da noi sicuro? Egli & gid pronto a rendere
La gioria antica ed alla patria, e al regno.
(11) I segni ecco vediam: la veritd
S’ unisce alla pietade : e la giustizia
Colla pace si bacia, e insiem sen va.
(12) Gid I’ innocenza rifiorir si vede
In terra, e la giustizia rimirandola
Dall’ alto ciel, scende, e fra noi sen riede.
(13) Il desiato frutto al fin la nostra
‘Terra dara , poiche il Signor rivolgere
Non sdegna un guardo in questa bassa
: chicstia.
(14) Anzi viene cgli stesso: nel cammino
La giustizia il precede : allor che vedesi-
Klla venir, sappia, ch’ & Dio vicino .
HCTASHERESERER
S ALMO LXXXV.

Inclina , Domine , aurem tuam , & exaudi
me , quoniam inops , & pauper sum ego.
1

PREGHIERE NELLE PERSECUZIONI,
(1) ALle mie voci flebili,

Porgi I’ orecchio @’ miei- lamenti, e ascoltami:
Son
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Son povero, son miserp,
Merto pietd, (2) del cor sincero, e candido ,
Che serbo in sen, non mancano
Prove a te, mio Signor .Deh tu conservami
La vita, e un fedelissimo
Tuo servo & quel che salverai, che I’ unica
Sua speme ha in te : (3) le tremole
Onde se lascia, o in esse il Sole ascondesi,
T'e sempre invoco , e chiamoti
In mio soccorso, e intenerirti, e moverti
Non posso ancor  Consolami ,
Solo a tei migi pensieri si rivolgono ,
(4) Che so ben, che ti provano
Clementissimo ognor quei , che ' invocano .
Un Dio tu sei dolcissimo
Pien di soavira! (5) Com’ ¢& possibile ,
Che i prieghi miei sl fervidi
Non ascolti, o non curi? (6) In tante an-
gustie
Ne’di pit foschi, ed orridi
Sai perché a te ricorsi 3 Ah! perché solito
Fri gid tn o accoaliermi,
Di consolarmi. (7) Or v-¢ ( gli empi mi
dicano )

De’ falsi Dei ridicoli
Fra la turba ken folta, un a te simile 2
V’ & mai, chi possa giungere,
Signor , a pareggiar le tue grandi opere !
Non han saputo fingere
Un Dio simile a te: (8) Son tutti gli uomini
Per te nel mondo, ed opere
Son di tna mano: e vi sard fra i popoh :
Chi non t adori, € veneri,
Ch’ inni non canti al nome tuo di glorie?
(9) Chi non si voglia scuotere ,
D¢’ tuoi alti prodigj allo spettacolo 2 N

O3
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No, tutti ti conoscono :
Sei pur grande, e sei solo, e mai non furond
Maggiori,, o uguali, e simili

Altri Dei, non saran , non esser possomo .
(10) Per le tue vie conducimi,

E fa, che il pid mai non vacilli, o sdruccioli:
Mille tra lor centrarii

Moti diversi il cor da te distraggono:

Ah ! mio $ignor, uniscimi '

I dissipati affetti, ond’ io non palpiti,

Che sol per te; desideri,

Ami, tema te solo. (11) E oh! la mia cetera
Fia, ch’ io riprenda, e giubili, :
E cant le tue lodi, e lieto esprimere

Possa, o Signor, quei fervidi

Voti , onde ho pieno il cor, (12)e a tutt

) i popoli

La tua misericordia v

Dir quanto ¢ grande , e come pietosissimo

Me dal profondo carcere -

Del giorno @’ rai salvo traesti e libero:

(13) Non ho delle vittorie,

Dubbio non ho. Son tutti iniqui, e perfidi

I miei nemici , e inutili

Saran gli sforzi, ove la tua non abbiano

Aita potentissima .

Seco, 0 mio Dio: ma come aver la possono,
Se a te mai non pensarono,

Se le lor mire altrove ognor rivolgonsi,

Se cercano d’ opprimermi

Con violenize 7 (14) E’ ver,che benignissimo,
E’ ver , che pazientissimo

Tu sei,ma sei per me, non per quei barbari,
Che mai di te non curano,

N& cureranno . Alla misericordia
In te la fida uniscesi :

Ye-

\
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Veracitd . Dei le promesse adempiere ,

E questo & il tempo. (15) Ah, volgiti,.

Deh ! su di me, deh!lascia unde’ tuoi placidi
Sguardi cader , .che rendami

Certo del to bel cor. Pietade io merito,
Merto soccorse , aitami,

Che son tuo servo, ed una a te ﬁdxssnma
Serva son nate: (16) inutile

Non far, che sia la ta.divisa., a’ perfidi

Sia di terror.: confondansi

In veder, che tu m’ ami, e che ammirabile
Per me tu fai prodigii.

E che ‘voli sollecito a soccorrermi,

E mi consoli, e liberi

Jugli affanni ,iin cui .gemeo , e dalle angustie.

$ ALMO LXXXVIL
Fundamenta ejus in montibus sanckis . .diligit
Dominus portas Sion super omnia
.tabernacula Jacob .

LE LOD1 DI GEROSOLIMA.
L

(1) DI che temer dovrd 1 Stabili e fermi,
E cari a Dio son gli alti monti, ov elia
Immobil siede. Ah! vi & cittd simile
Alla cittd Reina ,
Alla bella Sionne'? In mezzo a tante,
Che abita- & Fsrael I’ ampia famigla,
‘Questa del suo Signore
Merita sol I’ nmore.
.
~(z) Sion felice! Ei sua ci: th ti chmma.
Ei le tue glorie esalta, e dice: (3) I fgh
Tom. 1. K JU
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D: Egitto, e di Babelle a te , Sionne,
- Richiamerd : fia noto
Qul a costoro il mio nome : (4) il Filisteo ,

> Etiope, ¢ quei di Tiro al tempio un giorno
Co’ figlt suoi verranno ,
E insiem m’ adoreranna .

I1I1.
(5) Ognun dird: Sionne opra ¢ di Dio,
Ben st conosce: a lei deve i natali
Qual pii forte, o pilt savio al mondo apparve,
(6) Ne' gran volumi eterni,
Ove di tutri i popoli descritti
ia i nomi Iddio, se un savio , un forte incontri,
Ritroverai notato ,
Questi in Sionne é nato .
IV.

{7) Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore
(Questo non &: ma che un si numeroso
Topol di figli tuoi d’ amor costringe
Indissolubil nodo ,
Per cui sciogliendo al dolce suon di cetra
La voce in lieto canto, in giro il plede
Passa contento gli anni
In pace, e senza affanni.

ww@n@a.mm
‘S AL M O LXXXVIL

Domine Deus salutis me , in die clamavi , &
noéle caram te.

IL GIVSTO ABBANDONATO.

(1) E Pieta non ritrovo! Ah , mio Signore ,
_Dell afflitta mia vnta ‘unica speme ,
Non &, ch’io gid nen sparga r

er-
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Fervidi prieghi avanti a te: lo sai,
Piangendo, o Dio! mi lascia
Il di, che parte, e negli -stessi pianti
Mi trova il di, che viene, a te & avanti:
(2) E’, che i miei prieghi in fin sull’ alte siere
Non giungono, ove stai? Se lor tn dessi
Libero il varco, e gli accogliessi, o Dio,
Come potresti al fine
Non muoverti a pietd  (3) Sapresti allora,
Che I’alma oppressa a cento affanni, e cento
Resiter pilt non sa: che gid vicina
Veggo la morte, ed alla tomba il passo
Pur non velendo affretto. (4) Ognun fra vivi
Pit non mi stima, e ogni speranza io veggo
Estinguersi per me. Ma fra gli estinti
Luogo né meno aver poss’ io: diviso
Pur da costoro in solitario campo
(5) Giace il sepolcro, ove in perpetuo sonne
Dormon coloro, a cui le membra immoinda
Lebbra impiagd , né la tua man le piaghe
Sanar mai volle, e abbandonati al fine
. Da te muojon cosl, negletti, oscuri,

Ed arrossisce oguuno

D’ imprimer note - in sulla tomba , il norme
Per addirarne al passeggier , (6) ma resta
Gid nel carcere orrendo

Sepolto anche il lor nome in cieco obblio s
Chi ’lcrede? ohimé ! qui fra costor son io.
() Tu mi vedi! e in questo stato

M* abbandoni, o mio Signore!

Perché wvuoi , cheil tuo furore

Tutto, o Dio, si sfoghi in me?

Il mio lacero naviglio

Batte solo, e scuote ogni onda:

Lascia cgni altro ancor la sponda,

Tempestoso il mar non &. .

K 2 (8}
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(8) Gli amici a.me pill cari -

Lungi da me sen vanno, o quasi io foss;

Di spavento , e d’ orrore immondo oggett

Volgono altrove i rai. (9) Qui chiuso mtanto

Uscir non posso, e mi disciolgo in pianto .

Ma questo all’ alma mia

Miserabil conforto or vo’ perdendo,

Che pitt pianger non posso , € quasi & secca.

L’ umida vena. (10) -Ah! pria, che agli oc-
chi, e al labbro

Manchi il pianto, e la voce, ah mio Signorc,.

Lascia, che un’altra volta

Stenda a te le mie mani, e in asto umile

Questo ( ¢hi sa, mio Dio,

§¢ I ultimo per mel ) ttto in pregarti.

Questo giorno ioqui passi. (11) Ah! t ben sai,

Che il tuo ineffabil nome

Sol noto ¢ a noi. Deh! noi conserva in vira.

Per cantar le tue glorie. Ah per chi vive

Se i prodigi non fai, forse gli estinti

Gli otterrazno da te! Tue lodi esigi

. Sol da chi vive, o de’ Gigantj amichi,

Richiamerai la turba '

Ai rai- del di dalla magion del pianto ,

E a lodarti, o Signor, sciorranno il cantot:

(12) Ah! nel sepolcro oscuro,

Nel mesto orror- caliginoso, oh Dio-!

Chi lodarti potrd 2 (13) Chi pud ia voce

Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigj,.

La ta. pietd, la wa giustizia , i tuoi

©racoli veract.

Pud col canto uguagliar ? (14) Io, che qui vivo,.

Io ti chiamo, io t invoco,

Io ti lodo, o Signor. Quasi a destarti

Su} primo albor io vengo

Col suon della mia cetra , e al! dolce suono.

I-pin fervidi unisca Veti,
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Voti del cor. (15) Perche le mie preghice
Scacci, e non curi, e ti rivolgi altrove
Sdegnoso , irato ? (16) Ah! da che nacqut,

io sempre
Tal ti provai . Misero me! Sereno
Un di non vidi, e sempre a me parea ,
‘Che I’ altro di sorgefle
Pill funesto , e piu grave. Ebbi il timore
Infelice compagno
Sempre con me’. [17] Sol io del tuo furcre
Par che fofli ' oggetto . Or son gid vinto,
Eccomi al fin prosteso . [18] Io non resistw
All’ importabil pondo . Ecco in uan punto
Bi twnti mali, o Dio,.
Tutta sulla mia testa,
Tutta si scaricd I' aspra tempesta .

[19] Chi m’ aita, o Dio, se ancorai

Tu mi lasci in tal periglio ?

It german, I amivo , il figlie:

M’ abbandonane cosi .

Fido ancor nelf’ aspra sorte

Ne restafle un solo almeno.

Corre ognun, s’ & il di serenmo s

Fugge ognua, se fosco ¢ ildi..

S A LM O LXXXVIIL

Mifericordias Domini in aternum canteo »

It RITARDO DELL! ADEMPIMENTO DELLE:
PROMESSE NELLA VENUTA. DEL MESSIA ..
, I..
7
(1) LE tu misericordie
Sempre , 0 Signore , io canterd: [ 2 ] se ifl
S1ono. K 3 Giug--



222 TERZTO LIBR®
Giungerd di mia voce anche a’ rimoti
Secoli, che verranno,

I posteri udiranno e :
La fedeltd di tue promefie . (3) In cielo,,
In cielo, ove tu stai, due sedi ancora
Erger facesti, e preparata & I’ una .

- Alla Misericordia ,
I’ altra alla. Veritd v queste  ti sono
Indivise compagne a canto al trono .

' I1.

(4) Sovvengati, o Signore, . )
Quel che un di tu dicesti : Fo con Davide ,,
Col mio caro, ed eletra

Servo patto gid fei , stabile, ¢ fermo.
Patro, e giurai . Soglio, cke mai non possa:
Crollare , o vacillar, eterno , immoto
Fabbricherd per te: (§) sedranno in esse.
Gloriasi @ tuoi fighi

E chi da lor di poi verrd, né mai

Tua nobil pianta isterilir vedrai .

(6) Al suon. di  tai promefle istupidite:
Restan di maraviglia:

Quasi immote le sfere, e quei beati.

Spirti, che ti circondano, che sanno.
Quanto fedel tu_ sei nelle promefle ,

Al tuo gran nome augusto . i
Applaudendo dan. lodi:- (7) ¢ chi sulf etre:
Chi, van dicendo , al gran Signor pud mai
Uguagliarsi-?2 Fra noi . g
- Che siam- suoi figli , a Dio. simile in parte:
Chi potrd dirsi ? (8) Il santo , il giuste, il

Soree .

IJ terribile egli é fra gquanti accpglie
Questo lucido polo )
"Spirté immortali , ¢ tutte regge. e ulol-’

A LN
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IV.

(o) Ah! troppo & ver , mio Dio : son. pur:

costanti
Le tue promefle, e sei fedel, che puoi
Le promefle compir. Chi mai , chi mai
Potente & al par di te 1 Tu delle schiere:
Dio ti chiami a.ragion . (3@) Questo:di on—

dosi

Flutti concavo- albergo,
Che mar cluammmo, e ct spaventa , & tto
Regolato a’ tuoi cenni : il vuoi supcrboz
Placido il vuoi 1 Sard qual pit ti piace
Rigoglioso , o placato. (11) E’ viva ancora.
La memoria fra noi dal di-, che in mezzo
A’ vorticosi flutti.
Tu I Egizio tiranno
Sommergesti, o Signor. Come uom d’ acuto
Pungentissimo strale
Ferito. ei cadde , e il tuo -non stanco braccio-
I’ avanzo sfortunato
De’ tuoi nemici , e suoi seguaci allera
Debellando affondd - nelll onde ancora.

V.
(12) Il.ciel.é tuo , Ia terra & tua : dal nuila.
Tu la terra, tu il ciclo
Traesti, e quanto v ha dal freddo polo
Fino all’ adusto ; opra & delle tue mani ,
$ei tu.del tutto xl grande autor.. (13) L’ Er--
: mone ,,
E il Taborre a ragione:
Van superbi.,.e fastosi-
Pel to gran nome glorioso , auguisto,.
Non conosciute- in altri
Da noi lontani inculti monti. (14) In questi
$peffo tu vieni , allor che afflitto , e opprefl®,
Israelle te chiama in suo soccorso ,

Te,,
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Te, che conosce appieno , e sa per prova

DPel tuo fulminarore
Instancabile braccio- il gran valore..
VI

(15) Quando tu marci , avand
La giustizia sen va colla vendetta,
La veritd colla pietd. Da queste
Noi soccorso , ed aita , hanno i nemici
Stragge, ¢ ruina. O quei felici appieno-,
Che san' I’ acute trombe,
San le placide cetre
Far risonare! [16] A te vicini, 0 Di6,.
Vengon contenti, ei raggi sfavillanti
Del tuo fulgido volto
Veggon dappresso, e van cantando: insieme:,,
Che il tuo gran nome augusto :
Li protegge, e difende, e che sicuri
Vivon cost di tua giustizia all’ ombra,
[17] Che han da te gloria, e forza, e ove

tu vuoi -
Fai, che de’ servi tuoi
Cresca il valor, s’ innalzi il nome-, [18] e sei
. Immancabil sostegno ,
Tu sol del popol tuo, del nostro: Regno-..
(r9) Lascia, che a Te le tue promesse io:

torni
Di nuovo.a rammentar, quandd:al tuo caros
Servo apparisti, e gli dicesti : Ho scelro
Chi dalla plebe al soglio-
Solleverd : robusto, e foree', avverzo
Al caldo , al gielo ogni piiy grande impresa
Tentera col mio ajiuto . (20) Al fin fra tanti
Ho pur trovato un fdo cor sincero,
Nel mio Davide, io I ko trovato ; ¢ degro.,,
Che s’ unga ,e si-consqeri,e segga in tronc:

R‘,

«



DE S ALMI, 25

Re & Israel . (12) Gli assistery con questc:
‘@ mano in ogn’ incontro , ed il mio braccio
Suo sostegno sard . (22) Non giova in campo
Al nemico crudel I aperta forga ,
Non all’ iniguo ingannasor p ascose
Frodi in citta . (23] Sugli occhi suoi distruree
Cadrd. il nemico ¢ o discordig interna
Dissipera de' traditori il vano -
Disegno : (24) impegnery tutta per lui -
a mia pietd , la mig giustizia, e spesseo
Si vedra nel mio nome
Di serto - trionfal cinger le chiome .
. VIII.
€25) I pitr orgogliosi fiumi a lui soggesti
Fra le ripe ristress
Scorreran per timore, ed il suo impero
r or_z:ioso regno ancora
Riconoscer dovrs . (26) Cte piitt Mio Pcdre
g Mi chiamery ) mio Dio della sua 1ita
05t¢é’”0d,€ Sorwa . (27) Ed io mio figlio,
ed ig.

Primogenito figlio

Lo chiamers.” Fra tusy 7 piit potente
Re del mondo sqpp (28) Per volger & anni
Timor non v hg, che - Possa in suo favore
Mancar la mig. pietd : stabili , e fermi
Saranno i nostri “pare; (29) inaridirsi

La nobil pignia eletta ~

Non vedrassi per caldo e non per gelo :
Sard eterng ij suo. trono. a par del cielo .

1X.
(30. 31.) Ma dal drirro cammino .
¢ mai torcendo il piede i figli suoi
Sprezzeran /o mia legge , e ¢ miei prececti’
on cureran , (32) saprd punir gli eccessi,,
La verga impugnerd ,. qual padre amang._'
i
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Di grave sferiaa’ replicasi  colpi
. Emendargli fard : (33) ma la promessa
Misericordia al padre lor do’ figli
Mai non ritirerd : veraci , e fermi
Saran sempre i miei detti, (34)e la-granlega
Scioglier non mai , né ritrattar vogl io
Quel cke una volta uscd dal labbro mio.
X.

g} 5) Giurai, ben mzj sovvien , pel mio treme:da
anto nome giurai : mentir non posso,
Non so mentir , non mentird . Davide
Non fia, non fia, che resti -
Deluso , ed inganncto . (36) K nobil tronce
Nuovi germogli ognor dara, né mai
Estinguersi vedranno i figli suof ,
Finché del Sol scintilleranno i rai,
Finche il fulgor dell’ argentata Euna
L’ ombre dissipere , stabile , immoto
Il suo trono sard . Giurai, tu o Luna,
Tu o Sol, de detti miei
Testimonia fedele in ciel mi sei.
(37) Signor , le tue promesse
Queste forse non son 1 Come or le veggio,
O Dio ! cost neglette ? In quale stato
Riducesti it o Re! Non & de’ figli
Pi Davide ancor queste ? e lo rigetti,
E lo scacci da te  (38) Non vuoi pin lega
Col tuo servo, o mio Dio, la sua corona
Awvilisci , calpesti. (39) Al suol rovinano
Di sua cittd le mura, e fulminate
Caggion le rocche, e mnon ritrova al varco
Riparo il pellegrin : (40) d’ ognun che passa
L’ infelice cittd libera preda
Giace indifesa . Ognun de’ suoi vicini
Che la temé, che trionfar la vide
€jd vincitrice , ora Ia guarda , e ride.

' XII.
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(41) Tutto questo non & : cresce il dolore
In rimirar, come proteggi, e come
¥ai trionfar ognun , che ruota il brando
Contro al Prence infelice : a trar contenti,
A tar lieti i lor giorni
Basta esser. suoi nemici: il wo favore
Gli renderd sicuri . [42] Ah qual difesa,
Misero avra ! L’ indebolisti a segno,
Che al primo balenar d acciaro ostile
E> costretto. a fuggir , n¢ pud fidarsi
All' armi sue pill non aguzze , ottuse
Anzi rese da te . (43) Vacilla il soglio,
Eccolo al suol precipitato, e in mille
Schegge infranto , e diviso : il Reggio am-
manto
Pili nol circonda luminoso intorno .
(44) Ma di vergogna, e scorno
‘Tutto € coverto ) € squallido , e confuso,
Gia perduto il vigor di fresca etade,
Uom canuto rassembra, e afflitto, a cui
Non sai dir, se degli anni
it 1mportab1!e ¢ il peso, o degli affanni.
XL,
(45) Ed un guardo pietoso , o Dio ! non
volgi

E placar gid non wvuoi quel ﬁero sdegno ,
Che arde , e ti bolle in sen ? [46] Qual ie

mi sia .
Tu ben lo sai: son uomo frale, e tutti
Cosl tu ci creasti .(47) Ognun, che vive
Morir dovrd, né v ha chi dalle fauci
D’ ingorda morte avara
Possa_campar . Se non sl lunghi i miei
Giorni saranno, a me che giova estinto
Il soccorso, che mandi 1 Or, che gid slelno
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Al duro passo, ed a perir vicini,
Soccorrerci dovresti: (48) ed or ti spogli
I’ ogni pietade, ¢ le promesse obblii
Fatte a Davide 1 (49) E par che non ascolt,
Par che non vegga queste, ond’ io son carco,
Calunnie, affronti, ingiurie ,
Di lingue rie, di lingue insultatrici .
(50) Sai gli empi tuoi hemici
«Che van dicende ? Il Re da te promesso,
1l Re dal giogo barbaro
Destinato a- salvar I’ oppresse genti,
Dicon, che infermo , e debole
Scende dal cielo a passi tardi, e lenti.

FINE DEL TOMO PRIMO:
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